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PREFAZIONE 



Il secolo presente seguendo l'andazzo del 
decimottavo, che pretendeva schiarire il mor- 
do coi bagliori di una non men vana che 
burbanzosa filosofia ; del decimosesto . che 
duce Lutero, e un vii branco di frati e di 
preti apostati, millantava d'irradiare il gregge 
di Gesù Cristo con una riforma sciaguratis- 
sima pervertitrice delle intelligenze e depra- 
vatrice dei cuori ; dei primi due secoli del- 
l'era cristiana che andavano per le bocche 
della gente siccome di ogni scibile riforniti, 
e gloriosi a cagione degli Gnostici che a quei 
dì menavano tanto romore, vuol avere an- 
ch'esso il vanto di secolo saputo, di secolo 
di lumi, di secolo d'illimitato progresso. Il 
perchè s'istituiscono accademie, si fondano 
società di eruditi , si 'raunano congressi di 
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scienziati, si aprono scuole normali onde for- 
mar dei scelti giovani al magistero, si ema- 
nano leggi e regolamenti per ginnasi , per 
licei, per università, si moltiplicano le scuole 
private , si esige che tutti di ogni ceto, di 
ogni classe, di ogni età, e di ambi i sessi 
sappiano almeno un po' di abbicci, e riesca 
loro a scombiccherar qualche foglio. Ma tanta 
bramosia, tanto ardore, tanta smania di ad- 
dottrinar le plebi eziandio più rozze ed a- 
biette, se nasce in taluni di buona fede, da 
schietto zelo e da lodevole fine, non vuoisi 
così pensare dei malvagi figli del secolo, i 
quali acciecati da pregiudizi, guasto il cuore 
dalle passioni , dominati da spirito settario 
Btudiansi diffondere ovunque i lor principii 
antireligiosi e antisociali con libri e liber- 
coli riboccanti di errori, con diari, e con pe- 
riodici pieni zeppi di falsità , d' imposture, 
di calunnie contro la religione, la Chiesa, 
il Clero, le pratiche di pietà, le cattoliche 
istituzioni; con la viva voce di maestri ven- 
duti alla menzogna, orgogliosi, audaci sprez- 
zatori delle potestà, rotti alle lascivie, fau- 
tori di sette abominande, venditori di favole 
orpellate delle spoglie del vero inimici di 
Dio e del suo Cristo. I banditori adunque 
della scienza senza coscienza, onde ragionia- 
mo, bestemmiano ciò che ignorano, cioè a 

1 2 Petr. n, 10. 2 Tim. IV, *. 
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dire, poco o nulla sapendo della nostra au- 
gustissima religione la vituperano, la bistrat- 
tano, la irridono, la calunniano, l'osteggiano 
con odio vatiniano, senza riflettere, ch'essa 
formò in ogni tempo 1' ammirazione e 1' a- 
more dei goni i più sublimi e i più sapienti, 
quali erano i Padri e i Dottori della Chiesa, 
e quali furono e sono innumerevoli cattoli- 
ci, e moltissimi fra coloro che appresso studi 
profondi traendosi fuori del baratro dello sci- 
sma e dell'eresia giungono a respirare il pu- 
rissimo aere dell' unica vera fede , che noi 
abbiam la ventura di professare. Sono essi 
che alle inerollabili dottrine cattoliche ai ar- 
gomentano sostituire le loro favole, i loro 
assurdi, le loro empietà e insinuarle ne'cuori 
dei semplici e nelle menti giovanili. Eglino 
sfrontatamente si danno a negare l'immor- 
talità dell'anima, i premii e i castighi di 
una vita futura, la nobile origine dell'uomo 
ciurmandolo o discendente dalle scimmie, o 
almanco non uscito dalle mani di Dio, e fin 
dubitano dell'esistenza d'un nume supremo. 
Eglino ristrettisi nell'angusta cerchia (li que- 
sta vita caduca non veggono punto nulla al 
di là della materia , alla foggia degli epi- 
curei, ogni bene ripongono nei materiali go- 
dimenti, e se pure ammettono qualche nor- 
ma del costume, ella è spoglia di ogni re- 
lazione a Dio e di ogni sanzione religiosa. 
Ecco a che mai riducesi alla fin delle fini 
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l'ardoi febbrile d'istruire i popoli onde av- 
vampano per la più parte i moderni promo- 
tori di un sapere superficiale, e non rade 
volte, al dir di 8. Giacomo, animalesco, ter- 
reno, diabolico 1 si riduce a guastar loro il 
capo con falsi principii e spesso con dot- 
trine irreligiose , immorali , atee , materia- 
. liste. 

La Chiesa di Gesù Cristo mentre abomina 
e riprova in così fatta bisogna l'adoperare 
dei figli della iniquità, ha fatto maisempre 
guerra all' ignoranza. Maestra infallibile di 
verità, mercecchè beve largamente alle ine- 
sauste sorgenti della eterna sapienza ha di- 
sposto in ogni secolo che neanche l'ultimo 
de' suoi figli difettasse di quella istruzione 
che è necessarissima e indispensabile, cioè 
dire della istruzione religiosa e morale, onde 
l'uomo conosca i suoi destini, viva a virtù, 
cresca a santità, fugga i vizi, guadagnisi il 
cielo. Coi teorici documenti la Chiesa va col- 
legando in bell'armonia altresì la pratica, 
ed eccita i fedeli ad opere buone e merito- 
rie, all'orazione, alla mortificazione dei sensi 
e degli interni appetiti, alle divote letture, 
ad udir sovente la divina parola, alla fre- 
quenza dei sacramenti accoppiando avvedu- 
tamente l'educazione alla istruzione, e ado- 
perandosi in tal guisa a rendere perfetto 

(1) Jacob. Ili, 15. 
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l'umano individuo, la famiglia, la società. 
La storia del Cristianesimo sta a confermar 
pienissimamente il nostro asserto. In riguar- 
do alle scienze profane, e slle arti di qua- 
lunque maniera la Chiesa condannando l'o- 
zio , ed esigendo che ognuno , conforme al 
suo genio e alla sua vocazione, si dedichi c 
si eserciti a quelle discipline che possono 
secondarla, e agevolargliene l'adempimento, 
con ciò stesso tutte le promuove, le favori- 
sce, le protegge. Da chi infatti le scienze e 
le arti se non dalla Chiesa ricevettero ognora 
il più valido impulso, e chi nelle medesime 
più che ogni altro si distinse se non gli uo- 
mini del santuario ? Chi oppose nel medio 
evo una diga possente alla fiumana della 
barbarie e della ignoranza se non i papi, i 
vescovi, il clero? Fin dalla età apostolica, 
siccome avverte lo stesso Mosemio protestan- 
te *, S. Giovanni evangelista istituì in Efeso 
una acuoia per la gioventù, e S. Policarpo 
suo discepolo imitollo per questo rispetto 
nella Chiesa di Smirne. Levarono poi nei 
primi secoli alta fama di sè le scuole di An- 
tiochia, di Alessandria, di Costantinopoli. 1 
concili! ecumenici e particolari provvidero 
con sapienti canoni alla istruzione non men 
dei cherici, che dei laici; e senza fine sa- 
rebbono quei sinodi, che potrebbonsi citare 

(1) Instit. hiat. Ohriat. Saec.-I. 
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all'uopo. Le università del medio evo salu- 
tarono a lor fondatori, o approvatori i pon- 
tefici romani: i seminari e i eollegi furono 
creazione della Chiesa cattolica. Che cosa 
non operassero i supremi gerarchi, affinchè 
da per tutto penetrassero le aure benefiche 
del sapere ce lo testificano ad ogni pagina 
le istorie. Il solo Gregorio XIII fondò sì in 
Roma e ai in diverse parti della cattolicità 
ventitré collegi, ove si coltivasse la mente 
e l' ingegno dei giovani di varie nazioni, e 
narraci il dottissimo cardinal Baronio, che 
in soli sovvenìmenti agli adolescenti neces- 
sitosi, di qualunque gente o lingua e' si fos- 
sero, giunse a profondere la ingente somma 
di due milioni di scudi. Che diremo poi de- 
gl'istituti religiosi suscitati da Dio, perchè la 
gioventù cristiana fosse condotta nelle vie del 
bene e del vero? Quanto debbono le scienze 
e le arti belle agl'incliti figli di S. Benedetto, 
di sant' Ignazio Loiola, di S. Giuseppe Ca- 
lasanzio, di S. Girolamo Emiliani, del ve- 
nerabile Giambattista de la Salle ! È una 
spudorata calunnia, è una vile impostura il 
dare ad intendere che la religione e la chiesa 
cattolica osteggino la scienza, inceppino ed 
intenebrino la mente. Uscito il Cattolicesi- 
mo dal seno della luce non può apportare 
le tenebre ; raggio fulgentissimo del sol di 
giustizia e di verità troppo aborre dalla te- 
tra notte della iniquità e dell'errore. Incede 
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franco tra amici e nemici; non teme le con- 
traddizioni, trionfa di tutti gii ostacoli, gua- 
dagnasi l'assenso dei dotti di prima sfera e 
degli intelletti anche i più ritrosi. La Chiesa 
dunque ama la scienza e massimamente quella 
della salute, e impone ai sacerdoti che non 
si stanchino di bandirla ai popoli, di spie- 
garla loro sovente, d'inculcarla opportuna- 
mente e importunamente , di radicarla nei 
cuori, onde tutti ne facciano lor prò, e tutti 
si conducano a salvazione. Lo che prescrive 
Dio ai suoi ministri per Malachia (c. II, 7) 
dicendo " Labia sacerdotis custodient scien- 
tiam, et legem requirent de ore ejus. „ Ma 
se ad ogni sacerdote senza eccezione coman- 
da il Signore che si adoperi a manifestare 
alle genti le sue leggi e i suoi voleri, a più 
forte ragione ciò richiede ed esige dai pa- 
stori delle anime, i quali in modo partico- 
lare hanno a condurle ai pascoli di vita eter- 
na, e procacciar loro il nutrimento sostan- 
zioso della divina parola, della preghiera e 
dei sacramenti. Avanti agli altri in così fatto 
ufficio vanno gì' insigniti dell'ordine episco- 
pale, e non è a dire, come nei primi secoli 
del cristianesimo disimpegnassero con dili- 
genza e con assiduità questa parte sì van- 
taggiosa e sì nobile del loro ministero. Dì 
poi vengono i parrochi, braccio destro dei 
vescovi nel reggimento delle plebi loro af- 
fidate dalla divina Provvidenza per mezzo 
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del suo vicario in terra il pontefice romano. 
I curati sono gli angioli tutelari dei popoli 
cui presiedono, i loro padri, i loro amici, i 
lor condottieri, i lor consolatori, la guida 
dei lor passi nella diffidi carriera della vita, 
i lor confortatori nelle tremende agonie di 
morte. Maestri dello anime affidate alla lor 
vigilanza e alle lor cure hanno da ammae- 
strarle nelle cose pertinenti alla fede ; alla 
sana morale, ai propri doveri; Io che essi 
adoperano ad ogni opportunità e singolar- 
mente , conforme ai decreti del Tridentino 
(Sess. V, de Refor. oap. II) nelle domeniche 
e nelle feste solenni. Ma ohimè che in mezzo 
a tanto chiaror di luce evangelica e di sa- 
pienza ecclesiastica, che potriasi godere per 
entro i santuari delle parrocchie , havvi di 
molti assai che se ne tengono costantemente 
lontani, e che punto non curano la voce dei 
lor pastori. Raro è che pongano il piede in 
su le soglie delle lor chiese, e taluni sì e 
no vi s'introducono per Pasqua. Grave di- 
sordine egli è questo che priva tanta gente 
delle cognizioni le più elementari della no- 
stra santissima religione, e li rende ignari 
degli stessi misteri principali della fede. Ra- 
gion vuole adunque, che si allettino e s'in- 
citino con ogni argomento i fedeli a recarsi 
sovente alle parrocchie, onde erudirvisi nella 
scienza della eterna salvezza ; e si rimuo- 
vano e si schivino quegli ostacoli che li fra- 
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stornano e li sviano da un tanto bene. A 
cosi fatto utilissimo scopo e similmente al- 
l'altro di rammemorare alquanto ai parroehi 
le loro strettissime obbligazioni è rivolto il 
libro, che, mossi da vivo desio di veder mi- 
gliorato il popolo cristiano pervia dell'istru- 
zione cattolica, la quale assiduamente e co- 
piosamente compartesi nalle parrocchie , ci 
siam risolti di dare alla luce, tutti fidanza 
nel Padre dei lumi, che a promuovere la sua 
gloria servesi dei mezzi i più meschini ed 
inetti, come per appunto siam noi. Nondi- 
meno ci giova sperare che il cortese leggi- 
tore vorrà fare buon viso a queste nostre 
povere fatiche, e che i supremi reggitori delle 
diocesi non isdegneranno di gittarvi sopra 
uno sguardo, e di dar mente alle nostre di> 
sadorne parole, le quali nascono da un cuore 
desideroso del più largo vantaggio delle ani- 
me e dell'incremento ed esaltazione dell'u- 
nica vera Chiesa di GeBÙ Cristo. 
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CAPO I. 



Dio illumina l'uom decaduto colla rivelazione 
e fa custode « promulgato™ di questa il sacerdozio. 



JJ ra i doni soprannaturali e preternatu- 
rali, onde il Creatore arricchì Adamo ed Eva, 
fuvvi pur quello di una scienza estesissima 
per la quale ebbero essi una profonda cono- 
scenza delle cose naturali, e quello che più 
rileva, delle spirituali; cioè dire di Dio, de- 
gli Angioli, della fede, della grazia, della 
gloria celeste, del culto divino, delle regole 
del costume, dei castighi riserbati alla colpa, 
dei premi alle azioni virtuose. Ce ne assicu- 
rano le Sacre Carte nell'Ecclesiastico (XVII, 
6 ) " Disciplina intellectus replevit illos, crea- 
vit illia scientiam spiritus, sensu replevit cor 
illorum, et bona et mala ostendit illis. „ Ma 
non appena i miseri nostri progenitori ce- 
dettero agli artifizi del tentatore, e mangia- 
rono il pomo vietato, i nobili privilegi e le 
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meravigliose doti, onde rifulgevano, scaddero 
in loro di colpo e in cambio della scienza 
divina bugiardamente lor promessa dall'an- 
giolo delle tenebre u Eritis sicut dii scien- 
tes bonum et malum „ (Gen. Ili, 5) trova- 
ronsi impigliati negli obbrobriosi viluppi del- 
l'ignoranza. Con tutto ciò quell'apparato e 
quel complesso di principii , che noi chia- 
miamo ragione; quel codice di morale che 
appelliamo coscienza, ossia la legge naturale 
rimase ognora nell'uomo, non avendovi po- 
polo, comecché selvaggio, il quale non con- 
fessasse un nume supremo creatore e con- 
servatore di tutte le cose, un culto particolare 
a lui dovuto affin. di onorarlo, ed ottenerne 
benefizi, un'anima immortale in tutti gli enti 
ragionevoli, un premio ed una pena eterna 
nell'altro mondo, una norma, una regola e 
un ordine morale, cui debbonsi conformare 
le umane azioni. Ma questo raggio, al dir 
dei Salmi (Ps. IV, 7), del divin volto che 
illumina ogni essere intelligente, resta non 
rade volte annebbiato ed offuscato dalle cu- 
pidigie terrene. Il perchè ad onta della ra- 
gione e della coscienza avvivate e rincalzate 
dalla tradizione non interrotta della rivela- 
zione primitiva degli eterni veri largita da 
Dio ai nostri progenitori , non mancarono 
delitti ed abominazioni che funestassero la 
terra; per modo che innanzi al diluvio tutto 
il mondo, tranne la famiglia Noetica, era di- 
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ventato un ampio ammasso di nequizia e di 
corruzione. u Corrupta est terra corani Deo 
et tepleta est iniquitate „ (Gen. VI, 11). Ap- 
presso quella orrenda catastrofe ripopolatosi 
il globo terracqueo per opera dei figli di Noè 
gli uomini non rinsavirono, ed eccetto un 
numero non grande di essi, seguitarono a 
gittarsi quai ciacchi immondi nel fango dei 
brutali diletti e delle altre vituperose pas- 
sioni. D 1 onde nacque la perversione delle 
intelligenze, e l' indebolimento, e la corru- 
zione che in loro operossi delle verità rive- 
late, cosicché al vero tenne dietro l'incerto, 
lo stravagante e la favola ; alla rettitudine 
e alla giustizia, le nequizie e le scelieranze, 
e, lacrimevole a dirsi, fin la credenza in un 
solo Dio, patrimonio comune a tutti i primi 
popoli, in quella guiia che era stato ad essi 
comune un solo linguaggio (Gen. XI, 1) ce 
dette il campo nelle menti dei più all' as- 
surdo e ridevole politeismo, alla stupida e 
sozza idolatria, la quale giusta il testimonio 
infallibile della divina Sapienza (Sap. XIV, 
12, 13) come da altre cause, nacque pur an- 
che dalle sfrenatezze carnali che degradano 
ed imbestiano 1' uomo, e lo dispongono al- 
l'ateismo teorico o pratico; ovvero a fingersi 
degli iddii a talento, siccome accadeva nel 
gentilesimo, i quali favorissero le sue pas- 
sioni. Iddio per altro nella sua sapienza e 
nella sua misericordia dispose, che custodi 
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della primitiva tradizione e banditori di lei 
fossero a prò della umana stirpa principal- 
mente i patriarchi , dai quali provenne la 
nazione giudaica prescelta dal Signore a suo 
popolo eletto. Ora egli con braccio onnipo- 
tente sottrattala dalia durissima servitù egi- 
ziana, le impose di bel nuovo e promulgolle 
solennemente dalle vette del Sina i precetti 
invariabili della legge naturale coli' aggiunta 
di molti altri ordinamenti ceremoniali e giu- 
diciali tutto propri della gente Ebrea .finché 
non fosse venuto l'aspettato dalle genti Gesù 
Cristo Uomo-Dio, perciocché sopraggiunto il 
figurato, dovevano ecomparire e dileguarsi 
le figure. Fu allora che Iddio impose a Mosè 
di affidar la cura delle cose sacre e divine 
ai sacerdoti e massimamente al supremo fra 
loro, e volle che ai medesimi si spettasse 
d' istruire il popolo delle verità naturali e 
rivelate, e d'informarlo al retto vivere e co- 
stumato. Il quale uffizio sacerdotale viene 
espresso in più luoghi delle Sacre Carte e 
fra gli altri in Malachia (Mal. II, 7) " La- 
bia sacerdotis custodient scientiam, et legem 
requirent de ore ejus. „ Se non che spuntò 
alla perfine la fortunatissima era cristiana 
apportatrice di felicità e di pace alla deca- 
duta progenie di Adamo. L' Unigenito del 
divin Padre assuntasi nella unità ipostatica 
la nostra inferma natura, sofferse e morì per 
noi, affin di francarci dalla schiavitudine del 
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peccato e del demonio. Egli fondò la Chiesa 
dei veri credenti, e quale sposa diletta ar- 
ricchilla di tanti nobilissimi doni, e di tante 
belle prerogative da farla distinguere per sua 
e sceverarla dalle vane sette che bugiarda- 
mente lo avrebbono asserito lor capo e isti- 
tutore , ma a cui avrebbe Gesù fatto inten- 
dere in mille forme il non vi conosco dell'E- 
vangelio. A reggimento di questa Chiesa sì 
eccelsa e sì maravigliosa istituì una saera 
gerarchia, la quale consta, conforme a quello 
che definisce il Tridentino (Sess. II, Can. 6) 
di vescovi , di sacerdoti e di ministri. Ba- 
solla sopra di sè come pietra angolare in- 
visibile , e sopra Pietro i suoi successori 
come visibile fondamento. A lui confidò la 
chiave del mistico reame, eh" istituiva in su 
la terra, accordandogli amplissima facoltà di 
legare e di sciogliere, che e appunto dire lo 
rivestiva del più esteso e mirabile potere le- 
gislativo, giudiciale, e pifcitivo sopra il po- 
polo cristiano. A lui diede a pascere le pe- 
core e gii agnelli, cioè a reggere non pur 
i semplici fedeli, ma altresì i pastori della 
cristianità. Agli altri apostoli poi, e ai ve- 
scovi che lor terrebbero dietro nel ministero 
episcopale comunicò l'autorità necessaria a 
governarle plebi da Dio lor commesse, mag- 
giore per altro e assai più estesa ai primi 
che non ai secondi, attesoché sì fatto prov- 
vedimento rendeasi indispensabile per la più 

La Parrocchia ecc. 2 
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celere propagazione della fede di Gesù Cri- 
sto in sul primo impiantarsi nel mondo della 
sua Chiesa. Lo Spirito Santo , dice 1' Apo- 
stolo ( Act. XX, 28) ha postò i vescovi a 
reggere la Chiesa di Dio, e a loro purché 
in comunione col supremo gerarca, affidò il 
potere di legare e di sciogliere, ossia il po- 
tere ordinario di giurisdizione sul proprio 
gregge, e a pascerlo coll'amministrazione dei 
sacramenti, nel che dimora la potestà di or- 
dine. Però come i veri credenti non potreb- 
bono condursi a salvezza, ove non sapessero 
ciò che vuoisi credere , sperare ed operare 
da un cristiano per menare santamente la 
vita; così egli è manifesto uhe i papi ed i 
vescovi hanno a farla da maestri dei popoli, 
aprir loro i consigli e I ■' ■ • della Divi- 
nità, e bandir loro autorevole te la legge 
naturale , ecclesiastica e sopraanaturaie. Il 
perchè Gesù Cristo inviò gli Apostoli a spar- 
gere la semenza della divina parola presso 
tutte le genti e ad istruirle battezzandole nel 
nome dell'augustissima Trinità, ed ammae- 
strandole ad osservare quello che ad essi 
avea comandato; promettendo di star con es- 
soloro fino, alla consumazione de' secoli (Mat. 
XXVIII, 20). Aggiunse che chi avesse pre- 
stato ad essi docile 1' orecchio , lo avrebbe 
prestato a lui " Qui vos audit, me audit „ 
(Lue. X, 16); che chiunque non avesse ascol- 
tato la Chiesa doveva tenersi in conto di 



Digitized by Google 



— 19 — 

uomo infedele e di pubblicano (Mat. XVIII, 
17). Similmente ordinò a Pietro di pascere, 
siccome dianzi notammo, gli agnelli e le pe- 
core con guidarle cioè per la via del cielo, 
con santificarle, con istruirle ; pregò l'eterno 
Padre, affinchè egli la fede non ismarrisse, 
gli impose di confermare nella medesima i 
suoi fratelli (Lue. XXII, 31), e finalmente 
accertollo che le potenze infernali non avreb- 
bono prevaluto contro di lui , pietra ango- 
lare visibile del miracoloso edifizio ecclesia- 
stico, che la divina onnipotenza toglieva a 
costruire. Dunque Gesù Cristo fece deposi- 
tario l'espiscopato cattolico e il romano Pon- 
tefice delle celesti dottrine che venne ad in- 
segnare agli uomini, e con sapienza infinita 
dispose che il primo, iti definendo alcuna dot= 
trina o dommatica o morale unito col som- 
mo gerarca, e il secondo ogni qualunque volta 
decide da solo ex cathedra qual maestro uni- 
versale dei credenti vadano immuni da ogni 
errore, mercecchè in virtù delle parole evan- 
geliche sopraccitate ricevettero dal Salvatore 
nei casi ora detti il dono singolarissimo e 
sovrumano della infallibilità. Per tal modo 
impedì che noi addivenissimo quai parvoli 
leggeri e incostanti , qua e là sbattuti da 
ogni vento di dottrina, ma volle che nelle 
cose pertinenti a salute potessimo con piena 
sicurezza seguir V insegnamento dei principi 
polla casa di Dio. Eglino per altro non sono 
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i soli ad ammaestrare il popolo eristiano, ma 
anche i sacerdoti e gli altri ministri infe- 
riori (per altro dipendenti da essi e formati 
alla lor disciplina) hanno ad avere l'incum- 
benza e la cura di bene istruirlo. Il sacer- 
dote, giusta Malachia (II, 7) è l' inviato di 
Dio presso gli uomini, ed essi da lui atten- 
dono l' intimazione e la spiegazione della 
santa sua legge. E' sono i maestri e i dot- 
tori in Iaraello , i giudici e i medici delle 
anime, i dispensatori dei divini misteri, e 
per conseguente sono tenuti ad illustrare le 
menti degli idioti colla face della ecclesia- 
stica sapienza, e a ricordare a tutti i loro 
doveri, e le loro obbligazioni, i premi o i 
castighile benedizioni o le maledizioni del 
cielo , ove siano fedeli o ribelli alle grazie 
divine. Che però non è a stupire , che la 
Chiesa abbia ognora usate tante sollecitu- 
dini e diligenze, affinchè i onerici fin dalla 
prima età si vadano formando alla scienza 
conveniente, e che esiga da loro avanti la 
promozione agli ordini maggiori e minori un 
saggio idoneo e soddisfacente di progresso 
intellettuale, e di scientifico e letterario avan- 
zamento. E ciò valga a ricacciare in gola 
agli empi e spudorati nemici della cattolica 
chiesa la vigliacca calunnia , e il bugiardo 
rimprovero che le scagliano in viso, esser 
ella stata in ogni tempo fautrice di tenebre 
e d' ignoranza. 
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Che se gli ascritti al clero e massimamen- 
te i sacerdoti devono essere alle genti luce 
del mondo e sai della terra coli' esempio e 
colla dottrina, molto più fa d'uopo che lo 
siano quei tutti, ai quali venne confidata a 
reggere una parrocchia, e che furono eletti 
dal vescovo e messi a parte del suo pasto- 
ral ministero. Eglino per fermo più di ogni 
altro tengono obbligo strettissimo di provve- 
dere con ogni argomento alla cultura reli- 
giosa e morale del gregge consegnato alla 
lor vigilanza e al loro zelo. Convien che vi 
si adoperino efficacemente coll'esempio, col- 
l'orazione, coli' amministrare i santi sacra- 
menti, colle ammonizioni, colla predicazione, 
e singolarmente con quella, onde si spezza 
alla gente rozza e ai parvoìi il pane della 
divina parola, cioè colla spiegazione dell'E- 
vangelio, e col catechismo. Chi pertanto non 
esalterà l'infinita provvidenza e bontà di Dìo 
per noi, e l'altissima sapienza della Chiesa 
sua Sposa nel rifornire il popolo cristiano 
di tanti e si acconci mezzi a conoscerlo, ad 
amarlo e a servirlo, com'ei si merita, e a 
condursi per la via dell'equità e della giu- 
stizia fino a regnare da ultimo con lui in 
paradiso ? Deh esaltiamo ognora la miseri- 
cordia e la pietà di un Signor sì amoroso 
e benigno , e cresciamo nella stima e nel- 
l'attaccamento verso la nostra madre la Chie- 
sa, colmandola di onori e di laudi, propu- 
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gnandone i diritti, e difendendola dagli at- 
tacchi feroci ed implacabili degl'increduli e 
degli empi, quanto orgogliosi ed audaci, al- 
trettanto ciechi, vili, ed ignoranti. 

CAPO II: 

Per l'ignoranza religiosa molte anime vanno alla per- 
dizione, ed hanno mestieri dello insegnamento catto- 
lico ad itchivarlo. 

Lo studio e la conoscenza della religione 
e dei veri soprannaturali e naturali che la 
riguardano, va avanti a qualsivoglia altra 
scienza od arte; perciocché ivi si tratta del 
bene temporale ed eterno di ciascun indivi- 
duo, e degli interessi i più vitali delle fa- 
miglie e della società. Senza il freno reli- 
gioso l'uomo trascorre a malvagità e ad ec- 
cessi senza fine, si scompigliano le case, e 
corrono alla malora, rigurgitano gli Stati di 
scostumate zze, di empietà, di ladronecci, di 
assassinii, di cospirazioni, di turbolenze, di 
furori di parte; si tramutano in una vera 
Babele e in una selva selvaggia d'indomite 
belve. L'autorità è calpestata, la mitezza dei 
sentimenti sbandita', fassi indomita la sete 
dell'oro e dei materiali diletti, si spegne a 
poco a poco nei cittadini il senso morale e 
la forza bruta trionfa. L'esperienza e la sto- 
ria rincalzano la giustezza del nostro asserto 
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e provano che noi diamo nel sogno. Di quali 
abominevoli eccessi sia capace un popolo 
non guidato ed affienato dalla religione ce 
lo dicono le sanguinose pagine della tre- 
menda rivoluzione francese del 1789 e de- 
gli anni successivi. Un branco di scredenti 
sofisti aventi a loro capo Francesco Maria 
Aruet de Voltaire fin dalla metà del seco- 
lo XVIII strinsero fra loro iniquissimo patto 
di annientare nel reame di Francia, e ovun- 
que fosse lor dato, non pur la cattolica fede, 
ma qualsisia religion rivelata. Vi si adope- 
rarono colla parola, con scritti empi e se- 
duttori, con periodici bugiardi e irreligiosi, 
con adunanze settarie pubbliche e private, da 
lor chiamate accademie, con una guerra si- 
stematica ed indefessa ad ogni verità reli- 
giosa, coll'avversare gl'immutabili principii 
del giusto e dell'onesto, col porre in beffe 
i più augusti misteri, i sacramenti c le pra- 
tiche di pietà, col vuotare i chiostri dei lor 
pacifici abitatori , facendoli segno di false 
accuse, di contumelie, di vessazioni spietate, 
usurpando e rubando ì beni consacrati al 
culto divino, chiudendo le chiese e destinan- 
dole ad usi profani, sbandeggiando i sacer- 
doti da tutto il territorio francese, e giun- 
gendo sino all'empio delirio di sconfessare 
per pubblico decreto l'esistenza della divi- 
nità. Or bene qual fu il risultamento d'aver 
costruito la torre babelica dell'ateismo? Il 
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dissolversi di tutti i vincoli sociali, l'avviarsi 
di gran passo alla barbarie, il suicidarsi a 
poco a poco della intera società. Rotto ogni 
freno al pudore, moltiplicaronsi ovunque i 
lupanari e le scuole di corruzione i sotto l'e- 
gida di un governo empio ed immorale gi- 
ganteggiarono la prostituzione e le più bru- 
tali nefandezze, e si giunse fino all'esecrando 
e bestiale eccesso di condurre a mo' di trion- 
fante per le vie di Parigi una sfacciata vi- 
lissima baldracca spoglia delle sue vesti, di 
collocarla sull'altar maggiore della Metropo- 
litana, d' innalzar dei cantici in suo onore 
e di offerirle sacrileghi incensi. Oh degra- 
damelo , oh vitupero della specie umana ! 
La reina delle virtù, la giustizia, era vano 
cercarla fra uomini selvaggi cui suprema leg- 
ge era la forza, guida e scorta l'arbitrio e 
non la ragione. Migliaia di preti dannati a 
barbara morte per capriccio, per sete di san- 
gue, per frivoli pretesti, senza forma di pro- 
cesso, senza difesa, senza appello. Sin deboli 
ed innocue donnicciuole non ree d'altro che 
di vestire divise monastiche, inviaronsi al 
supplizio senza punto discutersi la loro causa. 
Allo stesso modo vennero trattati innume- 
revoli cittadini cui fu tolta barbaramente la 
vita, ossia perchè erano in uggia alla rivo- 
luzione dominante, ossia per arricchirsi delle 
loro spoglie, ossia per private vendette, os- 
sia per impulso di spietata e bestiale ierez- 
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za. Giudicossi la causa dello sfortunato Lui- 
gi XVI, e comecché a detta dello stesso Ro- 
bespierre in riguardo dell' ordine giuridico, 
morale e costituzionale ei non dovesse an- 
dar soggetto a condanna e neanche a pro- 
cesso, contuttociò in onta ed in odio alla di- 
gnità regale che volevasi abolita, venne sen- 
tenziato a morte. Della medesima sciagura 
si vollero partecipi eziandio la moglie sua 
Maria Antonietta, e l'angelica di lui sorella 
madama Elisabetta spegnendo in pari tempo 
la vita del giovinetto figlio Luigi XVII, dan- 
dolo al calzolaio Simon non già , come di- 
cevano , a custodire , ma a tormentare. Si 
proclamò nella Costituzione la libertà dei 
culti; e tuttavia vessaronsi senza posa i cat- 
tolici, perchè fedeli alla lor religione, e si 
mosse guerra atroce ed implacabile alla eroica 
Vandea , che a grande istanza domandava, 
fosse rispettata la religione de' suoi padri e 
non si volesse spingere, armata mano, ad 
atti di sacrilegio e di apostasia. Vennero di- 
chiarate inviolabili tutte le proprietà; e non 
dì meno rubossi alla Chiesa l'intero suo pa- 
trimonio , che in conclusione è il patrimo- 
nio dei poveri, anzi di ogni cittadino, atte- 
soché sia dato ad ognuno che entri nel San- 
tuario lo adire un benefizio o una dignità 
ecclesiastica, Confiscaronsi ben sovente i beni 
ai privati, e il suolo francese fu coperto di 
ruberie. Si bandì ad alta voce 1' era della 



Digitized by Google 



libertà; ma riuscì nel fatto alla sola libertà 
del misfare; chè gli onesti ed i buoni eb- 
bero addosso multe, proscrizioni, carceri, so- 
prusi, e andarono sottoposti alla più abietta 
delle servitù e alla più efferata delle tiran- 
nidi. S'incielò l'uguaglianza eia fraternità, 
e intanto una truppa di cannibali e di mi- 
cidiali versò il sangue di mille e mille vit- 
time infelici, si rizzarono forche e patiboli 
in tutta la Francia, ove trascinavansi alla 
rinfusa uomini e donne, e fra cotestoro mol- 
tissimi che eransi nella notte antecedente 
cavati fuor delle case a capriccio, e gittati 
su di un carretto fatale, affin di essere ma- 
cellati il dì vegnente. Stanchi i carnefici di 
uccidere tanta gente, si ebbe ricorso al can- 
none e alla mitraglia , siccome fu fatto a 
Marsiglia e a Lione; e così a centinaia nel 
tempo stesso o monchi, o feriti, o spenti, 
cadevano sotto i colpi distruggitori. Fin le 
mute ceneri dei sepolcri non andarono im- 
muni dagli atti barbari di uomini che, di 
esseri intelligenti, eransi tramutati per manco 
di religione in belve selvaggie ed irrazio- 
nali. Le tombe regali di S. Dionigi furono 
violate e cavatene fuori le ossa vennero sparse 
al vento. Una simil sorte toccò alle reliquie 
dei Santi, le quali sottostettero alle più in- 
degne profanazioni. Appresso questo fedele 
ritratto di un popolo, cui erasi rapito dai 
miscredenti sofisti del secolo XVIII il te- 
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soro della religion vera , che è la sola ca- 
pace a sradicare o tener lungi dal cuore uma- 
no ogni vizio e piantarvi ogni virtù, egli è' 
aperto a chicchessia, quanto gran danno ar- 
rechi non meno all'individuo che alla civil 
società , lo spegnere ed anche lo attenuar 
nella umana famiglia le verità cattoliche. Ciò 
presupposto, chi non iscorge a colpo d'oc- 
chio la parte massima che in sì fatto inde- 
bolimento e annientamento delle idee reli- 
giose ha da aver l'ignoranza, e il difetto 
d'insegnamento? Che sperare da gente che 
conosce Dio soltanto di nome, ma ne ignora 
i sublimissimi attributi? che sa poco o niente 
nella sua grandezza a paragon di cui tutte 
le grandezze umane sono un bel nulla; cui 
sono ascose, le meraviglie della sua onnipo- 
tenza, della sua giustizia, della sua santità, 
della sua onniscienza, della sua eternità, della 
sua semplicità , della sua bontà , delia sua 
sapienza, della sua misericordia? Il non por 
mente giammai al supremo Signore lor prin- 
cipio, e lor fine estingue nel lor cuore quella 
gratitudine e quell'amore che a lui dovreb- 
bono sopra ogni altra cosa, e non avviva ed 
arricchisce le loro azioni giornaliere di quei 
pregi e di quei meriti onde sarebbono ri- 
fornite, ove fossero dirette alla maggior sua 
gloria. Non fanno caso del prezzo infinito 
della Redenzione, avvegnaché manchi loro, 
siccome vuoisi, la conoscenza dei doni sin- 
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golarissimi , onde l' uomo fu rifornito dal 
Creatore colà nel paradiso terrestre, la per- 
dita di essi per la sua disobbedienza, la mi- 
rabilissima incarnazione e passione del Verbo 
eterno, il quale nella unità della ipostasi di- 
vina avendo riconciliato l'uomo col suo Si- 
gnore per via dei dolori e della morte che 
sostenne nella assuntasi umanità, restituillo 
al grado primiero riempiendolo di celesti fa- 
vori, rivestendolo di gagliardia inusitata con- 
tro gli spirituali suoi nemici , dandogli di 
potere per virtù raggiungere la rettitudine, 
la giustizia e la santità primiera; l'immor- 
talità del corpo dopo la sua finale risurre- 
zione, la gloria sempiterna dell'anima dopo 
separatasi dal suo frale , purché abbia pie- 
namente espiati i propri falli , e del corpo 
dopo la sua riunione collo spirito nel di del- 
l' universale giudizio. Oltre a ciò arriva a 
tal segno V ignoranza di alcuni fedeli anche 
adulti da non sapere nemmeno i misteri prin- 
cipali della fede, il credo e gli atti del cri- 
stiano. Ora come potrebbono noverarsi tra 
i veri cattolici, se di cattolico non ne hanno 
che il nome? Sì, il nome e non altro, at- 
tesoché loro è ignoto ciò che hanno a cre- 
dere, sperare ed operare, affin di piacere a 
Dio e condursi a salvamento. Non operano 
nè possono operar bene, perchè non hanno 
conoscimento di quel che Dio lor prescrive 
nel Decalogo , e di quel che loro comanda 



Digitized by Google 



— 29 — 

la Chiesa ne' suoi precetti. Non vi sanno dir 
nulla dei mezzi, onde ottener le grazie op- 
portune per eseguire a dovere cosi fatti co- 
mandamenti divini ed ecclesiastici, cioè l'o- 
razione e i sacramenti. Trovansi nella più 
completa ignoranza della necessità, dell'uti- 
lità della preghiera , e del modo di prati- 
carla; del valore dei sacramenti, degli ef- 
fetti che producono, delle disposizioni a ben 
riceverli. In tale stato di cose chi mai può 
immaginare la rovina funesta di tante ani- 
me , le quali difettando di fede perchè ne 
ignorano gli articoli , sono condannate da 
Dio? " Sine fide impossibile est piacere Deo „ 
(Hebr. XI, 6), e oltre a ciò trovandosi- al- 
l'oscuro delle leggi divine ed ecclesiastiche, 
non praticando nè orazione, uè sacramenti 
non può far che non si lascino dominar dalle 
ree passioni, e che scompigliata e sconvolta 
la propria coscienza, non sconvolgano ordi- 
nariamente, da prima la famiglia e poscia 
la società. 

La necessità assoluta della istruzion reli- 
giosa molto più rendesi manifesta nei tempi 
che corrono, tempi di scetticismo e di mi- 
scredenza. Ora non è già un solo errore, ma 
tutti che dilagano sopra la terra. Postergata 
l'autorità della Chiesa, glorificate, e quasi 
divinizzate le forze dello spirito privato, che 
è appunto dire l'uomo abbandonato a sè stesso, 
si è dato a negare ogni verità. I veri so- 
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prannaturali si calpestano, ed anche quelli 
di ordine naturale si sfigurano , si corrom- 
pono , e si perdono in una vana ed empia 
filosofia, che non rispetta neanche i fonda- 
mentali principii della ragione. Ora chi non 
avverte, doversi tosto opporre un argine ro- 
busto ad un male cosi smisurato ? e questo 
argine quale ha da essere principalmente, 
fuorché l' insegnamento religioso, che salvi 
dal pestifero tossico della incredulità, della 
indifferenza, e dei vizi e delitti, che loro 
tengono dietro, quei cattolici ehe hanno avuto 
la sventura di nascere in un secolo cosi per- 
verso, immorale e scredente? 

CAPO III. 

I ^iiryiii.ìJ >:! , ìi:'.:/ji:i!imi:!c d:TO>>ii r inaio Mrn diillc yhbi 
cristiane V ignoranza ddlc cose di Dio e dei loro 
doveri. 

Se tutti i chiamati alla sorte del Signore 
hanno da attendere alla istruzione religiosa 
del popolo, molto più Bono gravati da que- 
st'onere quelli, ai quali fu commesso dalla 
superna provvidenza di reggere una parroc- 
chia. H predicar la divina parola negli altri 
ecclesiastici è anzi un uffizio che un dovere, 
egli è volontario, non precettivo; ma in un 
parroco è un obbligo assoluto intrinsecato 
al medesimo suo stato. E qui lasciando stare 
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che sono senza fine i eoncili particolari nei 
quali s' impone a chi ha cura di anime di 
ammaestrarle nelle cose necessarie all'eterna 
salute, leggiamo nella sinodo sesta ecume- 
nica essere tenuti quei che reggono le chiese 
ad istruire il clero ed il popolo tutti i giorni 
e massimamente le domeniche. Di così fatta 
gravissima obbligazione tien ripetutamente 
proposito il sacro Concilio Tridentino e la 
dice di ragion divina, e ne assegna la ma- 
teria e prescrive il modo di eseguirla, e ne 
fissa il tempo, e minaccia rigori e punizioni 
ai recalcitranti e ai trascurati. Eccone le 
parole tolte dalla Sess. V, de Eefor. cap. IL 
" Quicumquo parochiales , vel alias anima- 
rum curam habentes ecclesias quomodocuni- 
que obtineant, per se, vel per alios idoneo.-* 
(si legitime impediti fuerint) diebns saltem 
dominicis et festis solemnibus , plebes sibi 
commissas prò sua et earum capacitate pa- 
scant salutaribus verbis, docendo quae sei re 
omnibus necessarium est ad salutem, annun- 
tiandoque cum brevitate et. facilitate sermo- 
nis vìtia, quae eos declinare, et virtutes qua3 
sectari oportet, ut poenam aeternam evadere 
et coelestem gloriam consequi valeant. Si a.b 
episcopo moniti trium mensium spatio suo mu- 
neri defuerint, per censuras eeclesìasticas,seu 
alias ad ipsius episcopi 'arbi trium, cogautur; 
ita ut, si expedire visum fuerit, ex benefi- 
ciorum fruetibus, alteri qui id praestet ho- 
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nesta aliqua merces persolvatur, donec prin- 
cipato ipse resipiscens officium suum ìm- 
pleat. „ Ond'è che il soprammentovato con- 
cilio precetta recisamente i singoli curati ad 
istruire nella divina legge il popolo, ed ad- 
ditargli la via del cielo specialmente nei dì 
festivi; come alla Sess. XXII, de Sacrif. Mis- 
sae c. XVIII " Mahdat S. Synodus pastoribus, 
et singulis animarum curam gerentibus, ut 
frequenter inter Missarum celebrationem ,vel 
per se vel per alios ex iis quae in Missa le- 
guntur aliquid exponant diebua praesertim 
dominicis et festis. „ Di simil tenore son !e 
parole che si leggono alla Sess. XXIV de 
Kefor., cap. VII. " Pkaecipit sancta synodus 
.?t inter Misaarum solemnia, aut divinoruin 
celebrationem sacra eloquia, et salutis mo- 
nita vernacula lingua singulis diebus festis, 
vel solemnibus explanent , eademque in o- 
mnium cordibus, postpositis inutilibus quae- 
stìonibus, inserere atque eos in lege Domini 
erudire studeant. „ Non crediamo che il Tri- 
dentino potesse più chiaro di quello abbia 
f a tto aprire l'animo suo, e non ci è dato ca- 
pire come appresso ingiunzioni e ordinazioni 
sì esplicite e sì pressanti vi abbia alcu n pa- 
store di anime, che poco o nulla curi di pa- 
scerle col sostanzioso nutrimento della di- 
vina parola. E non è per avventura, scrive 
qui l'Angelico (in Kpiat. ad Ephes. IV, 1, 
4) proprio dovere dei pastori della Chiesa 
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lo insegnare tutto ciò che riguarda la fede 
e il costume? " Proprium officium pastorum 
Ecclesiae est docere ea quae pertinent ad 
Mem et bonos mores. „ Però l'Apostolo ra- 
gionando dei gradi i più alti tra i fedeli di 
Gesù Cristo dopo aver avvertito che Dio ha 
dato alla sua Chiesa e gli Apostoli, e i pro- 
feti, e gli evangelisti, scende anche a par- 
lar dei pastori , ma questi li unisce in un 
medesimo grado coi dottori, a denotarci, es- 
sere strettissimo dovere di chi sta a capo 
di una popolazione l'istruirla nella dottrina 
del Salvatore. " Dedit quosdam quidem apo- 
stolos, quosdam autem prophetas, alios vero 
evaogelistas, alios vero pastores et doctores 
(Eph. IV, 11), e scrivendo a Timoteo gli pa- 
lesa l'ardentissima carità, onde avvampava 
per la salvezza di tutti, e lo ammonisce, lo 
esorta, lo stringe a bandire senza stancarsi 
la divina parola. Ti scongiuro, dice egli, di- 
nanzi a Dìo e a Gesù Cristo, il quale giu- 
dicherà i vivi e i morti, per la venuta e pel 
regno di lui , predica la parola , pressa a 
tempo e fuor di tempo, riprendi, supplica, 
esorla con ogni pazienza insegnando (li Tim. 
IV, 1). E sebbene cotali istanze e cotali or- 
dinamenti siano rivolti principalmente ai ve- 
scovi , con tutto ciò osserva sant'Agostino 
(contra Crescon. 1. I, c. VI) che riguardano 
anche i pastori d'inferior grado, e gli stessi 
semplici sacerdoti. Finalmente egli è a ri- 
La Parrocchia ecc. 3 
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flettere, che la Chiesa Bell'assegnate ai par- 
rochi gli stipendi del ministero non ebbe al- 
tro fine da quello di esonerarli dal pensare 
al vitto quotidiano, affinchè attendessero in- 
defessamente ai vantaggi spirituali delle lor 
pecorelle pascendole della dottrina celeste, 
e dei santissimi sacramenti. Or come inter- 
viene che trovinsi di tali pastori sì poco sol- 
leciti del lor gregge, che solo intenti a sa- 
ziar sè medesimi, tosino le agnello senza ba- 
dare a nutrirle? Oh di quanti può ripetersi 
quello che sclamava S. Gregorio Magno di molti 
altri de' tempi suoi : Che facciamo noi, o pasto- 
ri, che conseguiamo la mercede, e non ci dipor- 
tiamo affatto da operai ? Noi in vero ricevia- 
mo nello stipendio quotidiano i frutti, della 
chiesa, e pare niente ci affatichiamo per la 
chiesa nella predicazione ! Ora non è egli que- 
sto un tradire il proprio dovere, e un ru- 
bare alla Chiesa? Non è egli un fomentare 
indirettamente l'irreligione e la viziosità nelle 
popolazioni? Imperocché non tuonando dal 
pergamo e dall'altare contro le massime scre- 
denti ed immorali del secolo, se non si dà 
segno di approvarle, s'ingenera almanco il 
sospetto di tollerarle, e si patisce che me- 
nino largo guasto nelle anime redente dal 
sangue del Salvatore. Ed ahi che tremendo 
conto al tribunal supremo dovrà rendere un 
parroco per aver trasandato lo ammaestra- 
mento religioso del suo popolo, per non averlo 
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incitato colla parola alla pratica delle azioni 
virtuose, per non averlo in tempo atterrito 
«olla minaccia' dei castighi divini, affinchè 
non violasse la divina legge , e caduto in 
fallo per non averlo sollecitato e persuaso 
a rilevarsene tostamente colla speranza della 
infinita misericordia del Signore ! Ben si at- 
tagliano a lui le parole rivolte da Dio ad 
Ezechiello (c. XXXIII, 76). « Or te, o fi- 
gliuol dell'uomo, ho io posto per sentinella 
alla casa d' Israello : le parole dunque che 
tu ascolti dalla mia bocca, tu le annunzie- 
rai loro da parte mia. Se quando io dico al- 
l' empio : Empio, morrai di mala morte, tu 
non gli avrai parlato , affinchè si ritragga 
dalla sua via, esso empio per la iniquità sua 
morrà; ma del sangue di lui domanderò a 
te ragione. Che se quando tu l'empio am- 
monisci, che si converta dalle sue vie, que- 
sti non si convertirà, egli morrà nel suo pec- 
cato, ma tu hai liberata l'anima tua. „ Con- 
vien dunque, affin di condursi a salvamento, 
•che il parroco non se ne stia mutolo ; ma 
a tutti del suo gregge manifesti i voleri, i 
comandi, i premi, i castighi del cielo, con- 
forme a quello c' insegna la Chiesa maestra 
infallibile di verità ricavando il tutto dalle 
Scritture, dai Padri, e dalla Tradizione. Agli 
uomini di chiesa generalmente è stato or- 
dinato da Dio lo spargere in mezzo al po- 
polo la semente celeste, ma in modo parti- 
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colare questo incarico venne affidato a quei 
che hanno cura di anime, siccome notammo 
dianzi. Guai pertanto se , o per dappocag- 
gine, o per negligenza, o per vani pretesti 
non annunziano alle plebi loro commesse le 
verità della fede e i precetti dell'etica cri- 
stiana;' perchè il rimordimento e l'inquie- 
tezza della coscienza non si partirà dal lor 
cuore, e non si rimarrà Dio dal flagellarli 
con castighi temporali ed eterni. Per lo che 
scriveva papa Niccolò all'imperador Michele 
(Dist. 43, cap. Dispensalo in 6) " Dispen- 
sario coelestis seminis nobis eredita est. Vae 
si non sparserimus! vae si tacuerimus! vae 
nobis qui ministerii onus suscepimus, si Do- 
mini veritatem , quam apostoli praedicave- 
runt, praedicare neglexerimus! „ Il perchè 
i teologi comunemente convengono che un 
parroco, il quale grandemente negligenti e 
ponga in non cale l'obbligazione strettissima 
cb'ei tiene in vigor del giure naturale, di- 
vino ed ecclesiastico, di predicare al popolo, 
e di illuminarlo in ciò che riguarda i mi- 
steri della fede, e le regole del ben vivere, 
rendesi reo di grave peccato, e degno del- 
l'eterna condanna. In questa sentenza scri- 
vono il Soto (de Just. lib. X, q. 1, art. 3), 
il Toledo (1. V, e. 5, n. 4), il Sanchez (in 
Dee. 1. II, c. XIII, n. 15), il Suarez (de 
Rei., tom. ÌI, 1. II, c. XVI, n. 7), il Lugo 
(Disp. 13, n. 148 e 152}, e con loro più 
altri teologi di grido assai chiaro. 
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Non basta per altro ammaestrare il po- 
polo nelle cose di Dio, e nei propri doveri, 
fa bisogno adoperarvisi nella dovuta manie- 
ra. D'onde nasce la noia, il disguato, il di- 
sprezzo della parola evangelica? Alcune volte, 
noi neghiamo, nasce dalle male disposizioni 
di chi l'ascolta, perchè altri l'accoglie con 
negligenza, altri con distrazione, altri con 
languida fede, altri con voglia non di con- 
vertirsi, ma divertirsi, altri infine non con 
animo docile e con semplicità di cuore, ma im- 
pugnando l'arma della critica la più severa, 
notomizzando i concetti , e vagliando i pe- 
riodi "e le parole del sacro dicitore; ma egli 
è una verità dolorosa, che un guaio e uno 
sconcio sì lamentevole origina sovente da 
colpa e da difetto dello stesso sacro mini- 
stro. Si toglie da molti parrochi ad ammae- 
strare le plebi, a riformarne i costumi, a su- 
scitarne la fede : ma qual è mai la prepa- 
razione a questo altissimo e geloso ministe- 
ro? Non altra dovrebbe essere da quella che 
praticarono i più valenti maestri della cat- 
tolica predicazione, cioè dire i Padri e i Dot- 
tori della Chiesa e quei ferventi e dotti sa- 
cerdoti, che ne calcarono le vestigia. Ora la 
lor preparazione fu altra rimota e altra pros- 
sima. Chi si dedica all'architettura non co- 
mincia subito a costruir fabbriche; ma ap- 
prende anzi tutto i precetti dell'arte, os- 
serva accuratamente gli edifizi dei più rì- 
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putati maestri, ne considera a parte a parte 
la solidità, e le vaghe proporzioni, si eser- 
cita continuo nella prospettiva e nel dise- 
gno; e da ultimo mette mano all'opera. Si- 
migliali temente i Padri, e i più egregi ser- 
monatori fin dalla prima loro vocazione a! 
sacro ministero si apparecchiavano con ogni 
cura al sovrumano lavoro della spirituale 
edificazione dell'umano individuo e della wua 
eterna salvezza. Vi si apparecchiavano col- 
l' imparare a fondo e mettere in pratica la 
scienza dei santi , ossia la cristiana perfe- 
zione. Vi si apparecchiavano colla medita- 
zione e colla preghiera. Vi si apparecchia- 
vano con uno studio indefesso di tutto quello 
che riguarda il domina, la morale, i sacri ca- 
noni, la disciplina della Chiesa, non trasan- 
dando le profane discipline e massime l'e- 
loquenza. Essendo poi in sul ragionare ai 
fedeli , questi uomini non meno dotti che 
dì vita santa ed esemplare raddoppiavano le 
lor preghiere , e meditavano seriamente il 
tema da sviluppare, ne divisavano i punti, ne 
disponeano le prove, ne combattevano nella 
propria mente le difficoltà e ponderavano e 
fermavano tutti quei mezzi, che avessero cau- 
sato negli ascoltatori la persuasione dell'in- 
telletto, e il trionfo del cuore. Ecco i su- 
blimi prototipi che ha da avere dinanzi agli 
occhi un dicitore evangelico e singolarmente 
nn parroco , cui incombe 1' ufficio di santi- 
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ficare e salvare le sue pecorelle. Dee farsi 
forte nelle virtù ed insegnare a' suoi par- 
rocchiani coll'argomento irrefragabile dei fatti 
l'umiltà, la pazienza, la mansuetudine, la 
carità, la continenza, il disimpegno esatto 
dei propri doveri. Guai se un uomo di chiesa, 
se un sacro pastore mena una vita dissipata, 
secolaresca, scandalosa! I suoi ragionari non 
faranno breccia nell'udienza, si muoveranno 
da ogni lato osservazioni ed eccezioni alle sue 
parole, gli si gitterà in faccia il medice cura 
teipsum del Vangelo. Poco si tien conto, scrive 
S. Gregorio Magno, della predicazione di co- 
lui, del quale si sprezza e si abomina il vi- 
vere * Cujus vita despicitur, quid restat nisi 
ut praedicatio contemnatur? „ Ha da ren- 
dersi familiare e quotidiana la lettura della 
sacra Bibbia, delle vite dei Santi, dei libri 
spirituali ed ascetici, della Storia ecclesia- 
stica. Fa d'uopo, che consumi delle ore molte 
nello studio della dommatica e della morale, 
e si avvalori a combattere gagliardamente gli 
errori moderni, e i vizi i più nefandi che in 
nome e in vigor di una civiltà tutto pagana 
mettono in conquasso le famiglie, le città, 
le nazioni, e le travolgono a grado a grado 
nell'estrema ruina. Nè ciò basta; ma avanti 
dì ascendere il sacro pergamo conviene che 
il banditore evangelico ponga mente a ciò 
che è per dire, prepari le prove dell'argo- 
mento , Bcelga i passi scritturali e le sen- 
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tenze dei Padri che possono rincalzarlo, di- 
visi le similitudini , le comparazioni e gli 
esempi , che vagliono a chiarir la materia 
che tratta , antivegga le difficoltà e si ac- 
cinga a ribatterle, e specoli per quali vie e 
per quali modi può suscitar gli affetti degli 
uditori e guadagnarli a Dio. Il predicare im- 
preparato e, come dicono, a caso, reca più 
male che bene agli ascoltatori; e se egli è 
innegabile che Domìnus dabit verbum evan- 
gelizantibus virtute multa (Psal. LXVII, 12), 
ciò vuoisi intendere dei predicatori ed evan- 
gelizzatori prudenti, e non dei temerari. Badi 
per altro d'imprendere colle sue parole l'i- 
struzione e il miglioramento morale di chi 
l'ascolta senza implorare l'aiuto divino sì per 
sè stesso, sì per i suoi uditori; mercecchè 
ogni bene ossia naturale, ossia soprannatu- 
rale ci viene, al dir dell'apostolo S. Giaco- 
mo, dal Padre dei lumi " Omne datum opti- 
mum et omne donum perfectum desurBum 
est descendens a Patre luminum „ (Jacob. I, 
17). Colla preghiera s'impetra da nostro Si- 
gnore di favellare con accuratezza, con sa- 
pienza e con efficacia al popolo cristiano, e 
a prò di costui si ottengono i celesti influssi 
della grazia illuminatrice ed ispiratrice del 
bene, senza la quale ogni nostro ragionare 
ridurrebbesi, giusta il concetto di sant'Ago- 
stino, ad un vano strepito, e non sarebbe al- 
tro, per usar la frase dell'Apostolo, che il 
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suonar di un bronzo e il tintinnire di un cem- 
balo (I. Cor. XIII, 1). La grazia divina è 
quella che converte le anime; e la nostra 
voce non coadiuvata da lei è un dardo spun- 
tato, che non vale a penetrare i cuori. 

CAPO IV. 

Ali incumbema che ha il Parroco d'istruire i suoi po- 
polani vanno congiunti altri obblighi non meno gravi 
di questo. 

Lo scopo cui miriamo nel discorrere bre- 
vemente le obbligazioni dei sacerdoti aventi 
cura di anime, non è sol quello di ramme- 
morare ad essi gli uffici che appartengono 
al loro grado, ma è altresì di far notare ed 
avvertire le nobili qualità e prerogative onde 
un parroco è fornito, affinchè i parrocchiani 
in lui ravvisino il lor maestro, la lor guida, 
il lor nutrimento spirituale, il lor padre vi- 
gile ed affettuoso , e a lui di frequente si 
conducano, lui consultino, a lui si affidino, 
lui onorino, lui amino, formino con la lor sa- 
via condotta il suo vanto e la sua gloria " Glo- 
ria patris filius sapiens „ (Prov. XXIII, 1), e 
riguardino la parrocchia come casa diletta, 
ove ei rechino sovente a santificar l'anima 
propria. Ciò presupposto, un pastor sacro è 
tenuto a menar le proprie pecorelle a pa- 
scoli salubri e copiosi, e adoperarsi affinchè 
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muovendole diligentemente da tutto che possa 
affievolirla, o spegnerla. Dappoiché egli avrà 
rivolto l'animo a ben conoscerle tutte, giu- 
sta il documento del Principe dei pastori , 
il quale dicea di aè stesso : " Ego sum pa- 
stor bonus et cognosco ovea meas „ vuoi chie- 
dendo contezza di ognuna di esse a persone 
probe, spassionate e tementi il Signore, vuoi 
con loro conversando colla dovuta prudenza, 
cautela e riservatezza, sarà tutto in santifi- 
carle e beneficarle. I suoi ragionari si di- 
stingueranno ordinariamente per soavità e 
dolcezza , mercecchè a guadagnar le anime 
valgano più. le buone che le brusche; ei dee 
farla da padre amoroso di ognuno senza di- 
stinzione di sorta. Il ricco e il povero, il 
sapiente e l' ignorante, il nobile ed il ple- 
beo, mistiche membra del corpo della Chiesa, 
a quel modo che son figli del Capo santis- 
simo di lei, simigliantemente il sono pardi 
colui , che nella sua parrocchia ne tien le 
veci. Nella elezione di esso a guida e mae- 
stro della commessagli plebe cristiana , gli 
parlò Iddio come un dì a Geremia: Io ti ho 
costituito reggitore di questo gregge, affin- 
chè distrugga e svella e disperda quello che 
può volgere a suo danno e ruina spiritua- 
le; e all'incontro edifichi in mezzo a lui e 
pianti quel che vale a migliorarlo, perfezio- 
narlo e salvarlo « Ut deatruas et evellas, et 
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disperdas, et dissipes, et aedifices, et plan- 
tea „ {Jer. I, 10). E come sono due le pesti 
che infettano il popolo cristiano e lo trag- 
gono a mal termine , l' incredulità e l' im- 
moralità; il sacro pastore muoverà ad esse 
guerra a morte ; avvegnaché senza la fede 
niuno può riuscire accettevole a Dio (Heb. 
XI, 6) e la fede senza le opere è fede morta 
(Jac. II, 17). Però un parroco zelante com- 
batterà 1' una e 1* altra, ossia coli' orazione 
chiedendo a Dio di preservare i suoi diletti 
figliuoli da tanta sciagura , ossia con una 
esemplare condotta animata sempremai da 
vivi sentimenti di fede, e cospicua per co- 
stume intemerato, ossia co' suoi ragionamenti 
al popolo dall'altare, dal pulpito, e nel seno 
delle famiglie, ossia colle sacre missioni da 
predicarsi di quando in quando alla gente, 
non si rimarrà dal far toccar con mano la 
necessità, la nobiltà, la verità, le grandezze, 
le attrattive , le maraviglie dell' unica reli- 
gion vera , qual si è appunto la cattolica , 
aggiungendo che affine di ridurla alia pra- 
tica fa bisogno che il cristiano si eserciti 
nelle virtù che ella inculca, e rendasi inac- 
cessibile ai peccati ed ai vizi che ella pro- 
scrive. Dipingerà ancora la massima infeli- 
cità di coloro che perdono, od osteggiano la 
fede, e di quei che credono, ma non agi- 
scono conforme alla lor credenza. Uè ciò ba- 
sta; chè a radicare in una popolazione le 
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massime religiose, i principii morali, le azioni 
virtuose conviene anzitutto allettare i fedeli 
alla frequenza dei santi sacramenti, che sono 
al dir dei Padri, i capacissimi canali delle 
grazie divine che irrigano le anime; e am- 
ministrarli loro indefessi e premurosi: inse- 
gnare ai parrocchiani il modo pratico di pre- 
gare con frequenti tridui e novene in appa- 
recchio delle principali solennità e festività 
della Vergine e dei Santi, con promuovere 
e fondare pie confraternite e congregazioni, 
con incitarli alla divozione verso Maria Ver- 
gine , S. Giuseppe ed altri beati compren- 
sori, con eseguire sacre funzioni nel debito 
decoro, raccoglimento, silenzio ed esattezza. 
Si facciano ovunque circolare opuscoli divoti, 
libri buoni e massimamente se scritti in for- 
ma gaia ed amena, periodici e giornaletti, 
che amascherino le tristizie dei perversi, li 
sbugiardino nelle loro imposture e menzo- 
gne, e tendano ad esaltar la religione e prò- •* 
muovere il retto costume. Il canto sacro ezian- 
dio ha da favoreggiare chi tien cura d'ani- 
me facendo che uomini e giovinetti adatti 
a ciò vengano opportunamente istruiti: lo 
che arrecherà splendore e diletto nelle fun- 
zioni di chiesa; e a tante oscenissime, em- 
pie ed infami canzoni diffuse fra il popolo 
da mani perverse o settarie, si sostituiranno 
dolci armonie, o melodie ad onor di Dio e 
dei Santi. Una delle virtù che più ci vien 
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predicata e lumeggiata nelle Scritture e nellé 
opere dei Padri, e che in ogni tempo venne 
più commendata e caldeggiata dalla Chiesa, 
è senza dubbio alcuno li* carità: quella ca- 
rità che il nostro divin Redentore lasciò quasi 
per disposizione testamentaria a' suoi apo- 
stoli nell'ultima cena; quella larità cosi ma- 
gnificamente encomiata dall' Apostolo delle 
genti ; quella carità che l'apostolo Giovanni 
ebbe sempre in bocca fino agli estremi di 
vita. Carità, la quale si differenzia sostan- 
zialmente da quella, che gli odierni filoso- 
fastri ed umanitari appellano filantropia, e 
che nel fatto, ove sottilmente si miri,ridu- 
cesi ordinariamente al proprio vantaggio, ad 
impinguar sè stesso ed i suoi, ad empir 1» 
borsa, ed a primeggiar nel popolo; in due 
parole, ad un ignobile egoismo. Ben disse 
Chateaubriand, non essere altro la filantro- 
pia che la faìna mon^a delia carità. Ora ù 
buon curato mosso non dallo spirito del se- 
colo, ma da quello del Vangelo sarà tutto 
zelo in favorire istituti e consorzi ( purché 
non infetti dall'alito settario), che abbiano 
in mira il miglioramento, -il sovvenimento, 
e 1' educazione morale e fisica della classe 
indigente, solleciterà i doviziosi a compiere 
il grande obbligo cui li stringe lo stesso di- 
vin Signore di esser larghi coi poverelli dei 
lor sopravanzi " Quod superest date eleemo- 
sinam „ (Lue. XI, 41), e si varrà delle loro 
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limosino a rasciugar le lacrime del poverello 
e m assi marne n te quelle del misero vergogno- 
so, che basirebbe d'inedia e di stento, an- 
ziché tender la izy.no ad implorare 1' obolo 
della beneficenza altrui. Gli orfani meschi- 
nelli e le vedove derelitte saranno parimente 
lo scopo delle sue specialissime cure, con- 
siderando che Dio s) sovente ne inculca nelle 
sacre Carte il patrocinio e la difesa e mi- 
naccia guai a chi crudele li contrista, li spo- 
glia e ne calpesta i diritti, siccome tra gli 
altr: passi apparisce dai versetti 23, 24 ecc. 
del capo I. d Isaia. Finalmente la carità di 
un mero pastore pel suo gregge sfolgorerà 
di lice novella al letto dell' infermo e del 
moribondo. Tra le opere di corporale mise- 
ricordia, che ad encomio degli eletti saranno 
nel dì del sindacato estremo mentovate dal 
divin giudice vi avrà pur quella dell' assi- 
stenza pi-ostata agii aJSitti e tribolati da al- 
cun malore " Infìrmus fui et viaitastis me „ ' 
(Matt, XXY, 16), e guai a chi noi farà, at- 
tesoché in quel giorno d'ira e di vendetta 
rimarrà confuso ed atterrito dai rimprocci 
e dalla condanna di Colui che è la giusti- 
zia per essenza (Matt. XXV, 41, 43). Il pa- 
Btor sacro adunque accorrerà premuroso al 
letto dell'egro languente, e con viscere di ca- 
rità paterna se gli presenterà consolator cor- 
tese e benigno, non lasciandosi sfuggir dalle 
labbra la menoma parola di asprezza, alla 
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immagine e alla maniera df-glì amici di Giob- 
be, i quali ai dettero l'aria di confortatori 
di quel meschinello, perchè sedettergli me- 
ati al fianco, ripetendogli per altro in tutti 
i toni che quell'infortunio se l'era meritato. 
Alle consolazioni unirà gl'incitamenti a far 
suo prò dell'infermità che lo angustia e lo 
grava, col togliersi ogni dolore ed ogni ama- 
rezza in iaconto dei propri peccati, in dimi- 
nuzione del fuoco purgante le anime dopo 
la vita presente, e in aumento di gloria in 
cielo. Gli porrà aott'occhio gl'ineffabili pa- 
timenti dell' Uomo-Dio sostenuti per amor 
suo, e il doverci stimar fortunati allorqaando 
ci è dato di ricopiare in noi e di scfferire 
alquanto tr ile sue pene e delle sue ama- 
rezze , m jecchè in questa forma addiven- 
iamo vieppiù discepoli suoi , ai quali non 
altro egli iìnunziò che croci (Matt. XVI, 24), 
e volle che a lui ci - conformassimo nel patire 
se amiamo di farci a lui consorti nella glo- 
ria * Si compatitimi', et con glori ficabimur „ 
{Eom. Vili, 17). Usi poi il parroco ogni 
diligenza, affinchè l'infermo riceva in ora, 
e non in su gli estremi , mentre o è fuor 
di senno, o presso a smarrir gli spiriti, i 
santissimi sacramenti, viva sorgente di gra- 
zie, di aiuti e di forze straordinarie, la cui 
mercè il malato rendesi formidabile al dra- 
gone infernale, vince i suoi ultimi fierissimi 
assalti, e trionfa delle interne passioni che 
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non si ristettero mai dal fargli guerra. 
lo abbandonerà ntlle estreme agonie ; anzi 
staragli ognora al iìaneo, affin di suggerir- 
gli santi pensieri, conformarlo in qualche dub- 
biezza ed ansietà che gli sopravvenga, pre- 
munirlo o- contro gl'inganni della presun- 
zione, o contro gli egomenti e i terrori della 
disperazione, compartirgli alla opportunità 
la santa assoluzione, recitar sopra di lui le 
toccanti ed efficacissime preghiere della Chie- 
sa, accoglierne gli ultimi respiri, e suppli- 
care il pietosissimo Signore di accordare al- 
l'anima di lui trapassato l'e,terna requie dei 
gius ti . 

CAPO V. > 

i parrocchiani devono più d'ogni allr * Chiesa 
frequentar la propria. r 

Qualora io pongo mente ai nobilissimi uf- 
fici , allo spirituale moral potere, alle pre- 
rogative, !ille qualità che distinguono un par- 
ere-co, parmi che tutti l'abbiano ad amare e 
tenere in gran conto. E come no, mentre 
da lui apprende il popolo confidatogli i pr'ti- 
cipii della fede, senza la quale non può gua- 
dagnarsi il cielo, i suoi doveri verso Dio, 
verso il prossimo, verso sè stesso, l'amabi- 
lità e l'eccellenza delle virtù cristiane, l'or- 
ribilità e le funeste conseguenze del peccato 



Digitized by Google 



— 49 — 

e del vizio, il lieto vivere dei giusti, l' ili- 
felicissimo dei malvagi? Egli è che qnal prov- 
vido padre bada bene, non manchi a' suoi 
figli diletti l'alimento spirituale dell'orazio- 
ne, della divina parola, dei sacrameuti, delle 
pratiche di pietà: soddisfa alle loro doman- 
de, ode le lor querele, compone le ìor di- 
scordie. Àngiolo tutelare in mezzo al suo 
gregge vigila attento, affinchè nella via del 
cielo proceda di bene in meglio , e- fa .che 
non ponga; il piè in fallo. Rettifica le idee 
della mente, ove taluno non abbia giifstS il 
pensare, i isolve le dubbiezze altrui, no maivc 
soavemente il cuore , onde ne esali la fra- 
granza di quelle sante risoluzioni, che sono 
l'anima di un gran numero di opere lode- 
voli, edificanti, e profittevoli non pure a chi 
1' eseguisi" 1 ->o".\ MIa famiglie e alla 

wvil società ! Che voglio io dir con tutto 
questo? Non altro, eccetto che un cristiano 
cui prema * a.iinia- propria e quella di co- 
loro che da lui dipendono ha da tener ben 
sovente rivolti gli occhi alla sua parrocchia, 
e ricorrere al suo curato nei bisogni spiri- 
tuali in che si ritrova. Questa è stata ognora 
la niente della Chiesa, siccome egli è ma- 
nifesto per molti ordinamenti di sinodi, si 
particolari, e si ecumenici. Prendiamo a ea- 
gion di esempio il Tridentino. Esso nella 
Sess. 24, capo IV, inculca al vescovo, che 
faccia intendere al popolo, esser tenuto cia- 

La Parroccbia ecc. . A 
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senno, ove comodamente i! possa, a recarsi 
alla sua parrocchia, affin di ascoltarvi la di- 
vina parola " Moneat episcopus populum di- 
lìgenter, teneri unumquemque parochiae suae 
interesse, ubi commode id fieri potest, ad 
audiendum verbum Dei „ e antecedentemente 
nella Sess. 22 (Decr. de obaerv. et evit. in 
sacrif. Hissae) avea disposto, che i vescovi 
spronassero il popolo ad intervenire alla par- 
rocchia almanco le domeniche e le maggiori 
feste " Moneat etiam eundem populum, ut 
frequenter ad suas parochiaa saltem diebus 
dominicis et majoribus festis accedant. „ Con 
eguale impegno e premura molti altri sinodi 
generali e particolari per opportune ordinan- 
ze si studiarono di promuovere efficacemente 
l' intervento e la frequenza dei fedeli alla 
propria parrocchia. La Chiesa pertanto con- 
gregata nello Spirito Santo ha levato la sua 
voce, e ciò dovrebbe bastare a chi è ani- 
mato da sentimenti cattolici per determi- 
narlo a secondarne le brame , ubbidirne ai 
comandi , e rimuovere da sè quell' apatìa , 
quella trascuranza, quell'accidia, in vigor di 
cui si è tenuto lungi dalla parrocchia con 
tanto discapito de' suoi spirituali interessi. 
" Chi ascolta voi, disse il divin Salvatore ai 
vescovi nella persona degli Apostoli, ascolta 
me; e ehi sprezza voi, disprezza me „ (Lue. 
X, 16). Guai a chi non porge docili le orec- 
chie ai consigli e alle ordinazioni della pia 
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madre che gene rollo a Gesù disto! dob- 
biamo far gli stupori, se la Chiesa abbia in- 
giunto a' suoi figli di condursi frequenti nei 
sacri recinti della propria Cura, perciocché 
qual fu mai il suo scopo nell' istituzione delle 
parrocchie, tranne quello che le molte famiglie 
e i molti individui di una diocesi, oltre alla 
sorveglianza e alla direzione episcopale ve- 
nissero assistiti ed assicurati nel gran ne- 
gozio della eterna salute da pastori subal- 
terni, i quali coadiuvassero i vescovi nelle 
lor sollecitudini e nel loro zelo a prò delle 
anime, e trovandosi in mezzo alle lor peco- 
relle, circondati da esse, e quasi quasi a loro 
contatto, fossero in caso di conoscerne me- 
glio le necessità e di apporvi tosto il con- 
veniente rimedio? Perciò appunto venne im- 
posto ai curati la continuata residenza entro 
i confini della propria parrocchia, e l'obbli- 
gazione strettissima di conoscere ad uno ad 
uno ì propri soggetti, e istruirli, e guidar- 
li, e correggerli, e applicar per essi nei di 
festivi l'incruento sacrifizio, e con ogni più. 
valevole argomento menarli nella via del cie- 
lo. Se non che così fatti doveri dei parro- 
chi non suppongono forse l'altro dei parroc- 
chiani di appressarsi soventi fiate al sacro 
lor condottiere, ed entrare e dimorare di buon 
grado nella sua chiesa ad apprendervi l'arte 
quanto nobilissima altrettanto malagevole di 
vivere da buon cristiano? Sì, che a lui hanno 
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a condursi , e quando dall' altare spiega i! 
sacrosanto evangelio , e quando insegna ai 
fanciulli i rudimenti della fede, e quando in- 
culca vie meglio ed espone più ampiamente 
Ì principìi religiosi e morali nel catechismo, 
e quando nelle funzioni sacre implora dal 
benigno Signore, dalla Vergine e dai Santi 
pel suo popolo e per tutto il mondo grazie 
e perdono. 

Sopra tutto poi dovrebbono accorrere alle 
parrocchie i genitori, i capi di casa e di bot- 
tega, e menarvi i figliuoli, i servi, e i lor 
dipendenti per ivi ascoltar la divina parola. 
La fede, e tutte le altre virtù che la con- 
seguitano, attesoché la vera fede è l'anima 
e la norma di ogni virtù non apparente ed 
effimera, come erano quelle dei pagani, ma 
soda e reale, non possono di via ordinaria 
ritrovarsi in noi e vigoreggiare che per mezzo 
della predicazione " Fides ex auditu, audi- 
tus autem per verbum Christi „ (Rom. X, IT). 
I superiori devono pendere dalle labbra dei 
parrochi, sì per vie più essere addottrinati 
essi medesimi delle cose della religione, b! 
pervie meglio capacitarne i lor sottoposti; 
gì' inferiori altronde useranno spesso alla cu 
ra, perchè e' son parvoli per lo più digiuni 
del cibo della dottrina di Cristo, i quali più 
convenevolmente non possono ricevere il ne- 
cessario nutrimento, che dai sacerdoti costi- 
tuiti dal divin Redentore sai della terra e 
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maestri in lsradlo, e massime da quei pa- 
stori, alla cui greggia appartengono. E pure, 
ahi cecità! chi soprasta ad altrui tien l'a- 
nimo immerso nei guadagni, nelle ricchezze, 
nell'ampliamento dei fondi, nell'accumulare 
ori ed argenti, che, o saranno preda di mani 
rapaci , o verranno corrosi e distrutti dal 
tempo. Egli è tutto nelle albagie, nelle va- 
nità, nelle pompe, negli onori, nelle gran- 
dezze terrene. Non pensa che a giuochi, che 
a gozzoviglie, che a festini, che a teatri, che 
a lascivie , che ad infami ricreamenti. Im- 
maginate poi se gente di tal fatta ha in quel 
conto che pur si dee il sommo degli affari, 
cioè dire l'eterna salvezza! se diasi pensiero 
d'imparare ciò che non conosce di religio- 
ne! 8e a quest'oggetto rivolga mai i passi 
verso la parrocchia! D'onde nasce esservi 
taluni anco tra quei che passano per la mag- 
giore, i quali giunti ad età matura ignorano 
le massime fondamentali della cattolica cre- 
denza; ed è accaduto che alcuno di cotali 
uomini eietto a compare di un bambolo nel 
suo battesimo, e sollecitato a recitare, con- 
forme alla Rubrica , il simbolo degli Apo- 
stoli, ha dovuto confessare di non saperlo. 
Oh vitupero dell'età nostra! Chi non freme 
di santo sdegno in considerando, non essere 
pochi oggidì quei genitori , i quali son di- 
giuni quasi totalmente di ogni cognizione 
religiosa, e alla chiesa parrocchiale, ove po- 



Digitized by Google 



— 54 — 

trebbono disgombrare l'intelletto di sì fitte 
tenebre, non mai se ne vanno! Lo Spirito 
Santo ingiunge ai figli di apprendere le nor- 
me e i documenti della divina legge dalla 
bocca del padre e della madre (Prov. I, 8; IV, 
1; VI, 20). Ma come i genitori possono adem- 
piere questo loro ufficio, se e' sono sì addie- 
tro nelle cognizioni religiose? Li mandas- 
sero almeno alla parrocchia per esservi bene 
istrutti: ma che aspettarci di grazia da per- 
sone sì dissipate, ai spensierate, di costume 
si rotto, di mente sì guasta? Il peggio si 
è, che il loro deplorabile adoperare viene 
non raramente imitato da molti di coloro , 
i quali certo non passano per mal pensanti, 
e che si hanno comunemente per buoni e 
costumati. Non di meno anch'essi seguono 
il triste andazzo dei tempi, poco o punto lor 
premono le istruzioni e l'assistenza del par- 
roco e tengono lungi da lui anche la propria 
famiglia. Poveri figli che sortiste genitori 
così scioperati e stolti da curar tanto poco un 
mezzo valevolissimo a porvi nella via diritta 
che mena alla gloria celeste, per la quale 
foste creati ! I padri pongono ogni studio , 
perchè la lor prole cresca, coltivata la mente 
nelle cognizioni terrene. Vogliono che bilu- 
stri appena non pur sappiano di lettura e 
di calligrafia, ma altresì procedano franchi 
nelle operazioni aritmetiche, conoscano alcun 
poco di geometria , ragionino di storia , vi 
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parlino di geografia, cinguettino qualche pa- 
rola francese, formino l'occhio e la mano al 
disegno, non siano digiuni di fisica, di sto- 
ria naturale, di grammatica, e di tante altre 
cose che si costuma oggigiorno insegnare ai 
fanciulli, e che secondo il detto spiritoso del 
signor Thiers, fanno che un himbo a cinque 
anni dia saggio di sè, con stupore di chi Io 
ascolta, quasi fosse di venti; perche poi a 
venti ridiventi di cinque ; cioè dire, con una 
istruzione soverchio multiplice e precoce, i 
fanciulli anziché andare innanzi vanno in- 
dietro. Ma di ciò giudichino i saggi: qui dob- 
biamo avvertire, essere ben insipienti e poco 
cristiani que' genitori, ì quali si affannano 
a volere istrutti i propri figli in tutt' altro 
che nella scienza dei Santi. Il principio, e 
la regola della sapienza, giusta la parola in- 
fallibile delle Scritture (Eccli. 1, 16), è il ti- 
mor di Dio ; e il timor di Dio non può sus- 
sistere nò concepirsi , ove l' intelletto non 
resti illuminato, e il cuore acceso dagli splen- 
dori e dalla fiamma «iella religione. Ma la 
religione vera, ossia l'unica vera, che per 
prove intrinseche ed estrinseche si dimostra 
non esser altra che la cristiana cattolica, in 
due cose sostanzialmente dimora, nella fede 
e nella morale. Vuoisi credere con fermissimo 
assenso ai dommi da Dio, verità per essenza, 
rivelati alla Chiesa sposa sua, ed osservare 
i divini comandamenti, e i precetti di essa 
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Chiesa, e a questo modo giungere alla san- 
tificazione propria e al viver perfetto. Fa me- 
stieri pertanto aver salda credenza nei mi- 
steri principali della fede, negli articoli del 
Credo, e negli altri punti dominatici dalla 
Chiesa definiti. Bisogna aver bene a mente 
il fine nobilissimo, pel quale Dio ci ha creati, 
e i mezzi che ci elargisce, onde conseguirlo. 
Conviene ponderar l'efficacia dei sacramenti, 
la necessità della preghiera , l' immortalità 
dell'anima, i giudizi divini, l'eternità del 
premio e della pena nell'altro mondo. Come 
per altro la sola fede non basta a condurci 
a salvamento, e il tenere la sentenza oppo- 
sta fu già condannato in Lutero, il cristiano 
ha da professare o recare in atto la più pura 
morale, e però da lui voglionsi aver sempre 
dinanzi agli occhi i divini comandi, gli or- 
dinamenti di santa Chiesa e l'obbedienza per- 
fetta che egli deve sì agli uni come agli al- 
tri. Chi non ubbidisce al Vangelo, cioè ai co- 
mandi e agli insegnamenti del Vangelo, dice 
l'Apostolo (I Thess. I, 8) sarà dannato alle 
pene eterne; e chi non ascolta la Chiesa, ri- 
piglia il divin Salvatore (Matt. XVIII, 17) 
l'hai a tenere in conto d'infedele e dì pub- 
blicano, cioè di uomo fuori della via della 
salute. Queste son tutte palpabili ed incon- 
cusse verità; ma se delle medesime non è 
a muover dubbio, perchè mai tanti e tanti 
genitori sono si ciechi da saperle assai poco 
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per sè, e da non darsi quasi verun pensiero 
che le apprendano ì lor figliuoli? Tutte le 
arti e le scienze del mondo sono poca o ninna 
cosa a petto alla scienza della religione. Nella 
ignoranza della medesima cioè di quello che 
spetta alla salvazione dell'anima è vano spera- 
re alcun bene sodo e reale, nè si può riuscire 
ad altro che ad esseri viziosi, sfrenati, per- 
vertitori, incoreggibilì, vero flagello delle fa- 
miglie e della società. * Ubi non est scien- 
tia animae, non est bonum „ (Prov. XIX, 2) 
ce ne assicura lo Spirito Santo che non sba- 
glia. Alla Cura pertanto, alla Cura più che 
ad altra scuola voglionsi avviare i figli; alla 
Cura per apprendervi la dottrina cristiana, 
ove in compendio si accoglie il succo e il 
midollo della teologia cattolica; alla Cura a 
prendervi lezioni di catechismo, ove con più 
di ampiezza sviluppansi le massime della fede 
e i precetti della morale; alla Cura ad ascol- 
tarvi la spiegazione del santo Vangelo, ove 
in modo quanto piano e famigliare, altret- 
tanto istruttivo e pieno di unzione si espon- 
gono le parole di vita eterna e le opere stu- 
pende del Redentore ; alla Cura per acco- 
starsi come si dee ai santissimi sacramenti, 
purgare e nettar l'anima dalle colpe e pren- 
der nuova lena onde correre speditamente 
per la via del paradiso. Di qui poi nasce, 
non potersi meglio che nelle parrocchie san- 
tificare i dì festivi. Imperocché in questi gior- 



Digitized by Google 



— 58 — 

ni, la cui osservanza è tanto inculcata e co- 
mandata dalla voce di natura, di Dio e della 
Chiesa, colla minaccia ai violatori dei me- 
desimi di sommi guai temporali ed eterni, 
uopo è che in tre cose, onde onorar la di- 
vinità e salvarsi l'anima, stiano occupati i 
cristiani 1. nell'udire frequenti e divoti la 
divina parola; 2. Dell'attendere all'orazione 
e alle pratiche dì pietà ; 3. nell' accostarsi 
colle dovute disposizioni al tribunale di pe- 
nitenza e al sacramento ineffabile di amore: 
a simiglianza degli antichi fedeli, di cui leg- 
gesi negli Atti apostolici, che erano assidui 
alle istruzioni degli Apostoli, alla comune 
frazione del pane (cioè alla santissima Co- 
munione) e nelle orazioni " Erant perseve- 
rantes in doctrina Apostolorum, et comma- 
nicatione fractionis panis, et orationibus. „ 
(Àct. II, 42). Ma egli è appunto nelle par- 
rocchie che i giorni di festa non mancano 
le prediche e le istruzioni: che il sacro pae 
Btore, e non raro qualche altro sacerdote sied- 
indeJesso, o almanco si reca, appena invi- 
tato, al confessionale affine di riconciliare, 
ovvero congiungere nuovamente in amicizia 
le anime con Dio; egli è nelle parrocchie che 
ad ogni ora può chicchessia accostarsi alla 
mensa eucaristica e reficiarsi del pane degli 
angioli , per lo quale riceveai un pegno di 
vita eterna " Qui manducai hunc pattern , è 
Cristo che parla, vìvet in aeternum „ (Joan. 
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VI, 59); egli è nelle parrocchie che s'inci- 
tano i fedeli alla preghiera per le sacre fun- 
zioni , per le benedizioni , per le opere di 
pietà che ivi si compiono con edificazione e 
spirituale vantaggio di chi vi concorre. Egli 
è dunque di prima e palpabile evidenza, che 
nelle chiese parrocchiali riesce oltremodo fa- 
cilissimo il santificar la festa conforme al co- 
mandamento di Dio e della Chiesa. Oh fe- 
lici quei tempi di aurea semplicità, di cara 
innocenza, di gioconda pace, di ferma fede, 
quando il marito, la moglie, i figli ed an- 
che i domestici vedeansi tutt' insieme accolti 
nella chiesa curata assistere all'incruento Sa- 
crifizio, attendere alle spiegazioni evangeli- 
che e ai catechismi, unirsi cogli altri fedeli 
nelle pubbliche preci e nel cantar le laudi 
della Trinità divina, della Vergine Madre, 
e di tutti i fortunati abitatori del cielo! Ma 
la miscredenza infiltratasi per ogni dove nella 
nostra sciagurata Penisola dopo la grande 
rivoluzione francese de! secolo decorso, rin- 
vigorita e cresciuta per i maneggi diabolici 
e nefandi dì sette nemiche degli altari e dei 
troni; l'indifferenza religiosa, lo sconfinato 
amore di novità, ed eziandio il rispetto uma- 
no hanno oggidì pressoché annientato questo 
pio costume con fatai discapito dei figliuoli, 
della servitù e degli stessi genitori , avve- 
gnaché dalle famiglie è sparita la pietà, la 
costumatezza, la scienza di Dio " Non est 
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scientia Dei in terra „ (Osea IV, 1). Dicono 
qui alcuni o maligni, o balordi: è alle scuole 
private e pubbliche.ove s'insegna tutto quello 
che concerne alla religione. Ma in prima è da 
avvertire, non a tutti indistintamente esser 
dato d'intervenire alle lezioni di cotalì mae- 
stri. Gli uomini di vita provetta e matura, 
e i giovani stessi quando hanno varcato una 
certa età non usano più a siffatte scuole. 
Oltredichè qual è ella mai l' istruzione re- 
ligiosa che ivi compartesi? Non è forse as- 
sai leggiera, superficiale e insufficientissima 
all' uopo ? non resta ella affatto priva di quel- 
l'autorità, che è inseparabile da un ministro 
della Chiesa, e molto più da un pastor saero? 
non si riduce a mere parole sempremai scom- 
pagnate dall'atto pratico? Con questa sorte di 
ammaestramento pertanto nè ci si educa il cuo- 
re nè ci si riforma il costume, e i giovani, se 
scorretti, non si rimuovono dalla lubrica via 
che hanno fatalmente incominciato a percorre- 
re; se dalla malizia non pervertiti, collo svilup- 
parsi dell'età e delle passioni imparano anche 
essi la triste arte di mal fare, senza che da 
quell'insegnamento così smilzo, così ristretto, 
così arido, cosi disadatto alla piena convin- 
zione della mente, e all'eccitamento di più 
e virtuosi affetti del cuore, stavi a sperare 
alcuna cosa di buono per dei giovani posti 
sì miseramente in lubrico di caduta mediante 
le insidie e i lacci che lor si tendono da li- 
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bri pestiferi , da giornali settari , da teatri 
corruttori, da compagni perversi. Arroge che 
nei paesi sottoposti a reggimento costituzio- 
nale (e di presente in Europa sono i più) 
adottata la falsa massima proscritta dal Sil- 
labo dell'immortale pontefice Pio IX, della 
totale separazione dello Stato dalla Chiesa; 
che è appunto dire, licenziato lo Stato, quando 
ne abbia voglia a misfare senza l'incomoda cen- 
sura della Chiesa; e statuito l'altro non meno 
falsissimo che esiziale principio condannato 
anch'esso dal sommo Gerarca, dell'assoluta li- 
bertà di tutti i culti e del governo ateo, il papa 
ed i vescovi non possono più esercitare quasi 
astri benefici quella salutare influenza sopra le 
scuole, i maestri e la qualità della istruzione 
che vi si dispensa agli scolari; fanno ben 
sovente da precettori una turba di laici poco 
meno che ignari di religione e quel che è 
peggio, derisori, empi ed imbecilli, ed osteg- 
giatoti inverecondi dell'unica vera fede, che 
ogni buona ragione ci persuade essere la cat- 
tolica. Ora ognun vede a prima giunta, quanto 
la gioventù possa imparare da questa triste 
genia d'inetti orgogliosi e di stolti scredenti. 
Laonde bramansi per avventura dei figliuoli 
che conoscano fondatamente i donimi reli- 
giosi, le massime morali, le pratiche di pietà, 
che riescano costumati, obbedienti e dabbene, 
che siano l'onore della casa e la felicità dei 
genitori? Si facciano usar sovente alla par- 
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rocehia e quivi apprenderanno la scienza dei 
Santi e il vivere cristiano. 

Non vuoisi da ultimo lasciar senza rispo- 
sta la magra scusa di una gran parte dei 
fedeli, i quali dicono di metter piede rara- 
mente nella chiesa parrocchiale, perchè co- 
stumano di visitare altre chiese; e in quella 
ascoltano la santa Messa, in questa il ser- 
mone; ove prendono la benedizione, ove la 
indulgenza. Noi certo non condanniamo chi 
s' introduce in diversi templi affin di assi- 
stervi agl'incruenti sacrifizi, alle prediche, 
alle varie pratiche di religione; non di meno 
non si merita per fermo laude ed approva- 
zione, ove trasandi la propria parrocchia , 
conciossiachè questa è la chiesa madre che 
prodiga ad ognuno le più diligenti solle- 
citudini e i più cari benefizi dalla nascita 
alla tomba , e troppo conviene che i figli 
stiano frequentemente presso alla genitri- 
ce. Oltre a ciò, onde illuminare l'intelletto, 
avvivar la fede, domar le passioni, praticar 
le virtù, disporsi alla fedele esecuzione de' 
propri doveri non 6 certo un buon mezzo il 
recarsi qui e colà in di molte chiese; mercec- 
chè nelle parrocchie non havvi difetto ne di 
messe, nè di benedizioni, nè d'indulgenze, 
rè di sacre funzioni, e altronde non è a spe- 
uare di apprender bene fuor di esse la scienza 
della religione, mentre questa non s' impara 
in qualche predica o in qualche panegìrico; 
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ma nei discorai omeliaci, nelle spiegazioni 
evangeliche, nei catechismi, cioè dire in quel- 
l'insegnamento sostanzioso, assiduo, regola- 
re, ordinato che si trova soltanto nelle par- 
rocchie. 

CAPO VI. 

Meezi da usare onde siano dal popolo 
frequentate le parrocchie. 

Quell'uomo del Vangelo, il quale divisan- 
do di alzare dalle fondamenta una torre, pri- 
ma di tutto ai pose a far bene i suoi conti, 
affinchè nel più bel del lavoro, venendogli 
meno la moneta, non avesse a rendersi og- 
getto di scherno e di riso, avendo messo mano 
all'edilìzio senza il necessario, onde condurlo 
a compimento, ha da insegnare a chicchessia, 
di non rivolgersi e dedicarsi ad alcuna in- 
trapresa senza determinare i mezzi che ne 
assicurino la riuscita. Ora approderebbe per 
fermo a poco o nulla il gridare alto , e Io 
sbracciarsi a persuadere la necessità di fre- 
quentar la parrocchia, ove non si ponessero 
in opera quelli argomenti pratici, che val- 
gano a promuovere lo usar sovente alla me- 
desima. Anzi tutto fa bisogno che vengano 
eletti al reggimento delle plebi fedeli, parro- 
chi istrutti, morigerati e zelanti. Una pubblica 
scuola si affida a cotal precettore che abbia no- 
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me di coscienzioso, e sia versato in ciò che ha 
da insegnare. Ad un esercito si prepongono 
capitani intelligenti, pratici e valorosi; ed un 
vescovo oh come porrà ogni industria, onde 
nel guidare e pascere il proprio gregge gli 
siano di aiuto e sostegno i più strenui col- 
laboratori che rifulgano per virtudi e per sa- 
pere! Torna meglio tener vacante una cura, 
che conferirla ad un sacerdote di mala fa- 
ma, o sfornito della scienza necessaria. Co- 
me sperare che la gente ai accosti di buona 
voglia a un pastor sacro, che co' suoi por- 
tamenti la scandolezza, che è la favola del 
paese, che è di quei de' quali sta scritto di- 
clini et non facilini, buoni a 'magnificar la 
divina legge, ma non ad eseguirla? come lu- 
singarsi della frequenza ai Sacramenti e alle 
altre pratiche di pietà se il parroco ò ne- 
gligente ne' suoi doveri e rilasciato nel di- 
vino servizio? come ripromettersi una bella 
udienza al suo sermoneggiare , mentre ra- 
giona con poca o niuna perizia delle scienze 
sacre, senza il linguaggio delle Scritture e 
dei Padri, senza preparazione, senz'anima, 
senza zelo? Egli è ben vero, che nel disporre 
e tirare i fedeli ad udir la sua parola Iddio 
tiene le prime parti; ma è altresì innega- 
bile ch'ei vuol servirsi a ciò della industria 
dell'uomo, e principalmente dei sacerdoti dei 
quali sta scritto, che hanno a predicare, a 
pressare a tempo e fuor di tempo, a ripren- 
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dere, supplicare, esortare con ogni pazienza 
insognando (II Timot. IV, 2). Egli è inne- 
gabile che la condotta specchiata e senza tac- 
cia di un ministro di Dio, il vivo desiderio 
che in sè accoglie di giovare alle anime, il 
suo parlare aperto, sapiente, vibrato, toccante 
gli affeziona talmente i sottoposti, che si re- 
cano frequenti ad ascoltarlo nei catechismi 
e nelle spiegazioni evangeliche, gli aprono 
di buon grado gli arcani delle lor coscienze, 
e accorrono con sollecitudine alle sacre fun- 
zioni. 

Abbiamo accennato un mezzo capitale onde 
allettare e spingere il popolo alla parrocchia, 
ma havvene anche un altro, che ha da ve- 
nire e derivare da' banditori evangelici e dai 
confessori. Essi esercitano una salutare in- 
fluenza sulle coscienze, e tocca loro di ram- 
memorare a ciascuno il dovere che lo incita 
a recarsi il più spesso che 1 può, alla chiesa 
parrocchiale. Quei che si danno allo utilis- 
simo ed indispensabile ministero della pre- 
dicazione e dell' assistenza al confessionale 
sanno assai bene, quanto rilevi che i fedeli 
vadano assiduamente alla propria Cura , e 
però non hanno a stancarsi di ripetere al- 
l'orecchio degli uditori e dei penitenti, che 
usino spesso alla parrocchia e che questa per 
loro sia quasi una seconda abitazione. Ciò 
b' inculchi dai prefati ministri del Signore 
ai padri, alle madri, ai figli, ai servi, ad ogni 
La Parrocchia ecc. 5 
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ceto di persone. Allorquando una massima 
è molto e con caldezza ripetuta, accade che 
resti più impressa e radicata negli animi al- 
trui e che più agevolmente venga messa in 
pratica. Così la intesero e un S. Giovanni 
evangelista , il quale in ogni ragunata dei 
suoi discepoli non rimanevasi dal raccordare 
quella grande Bentenza: Figliuoli, amatevi 
scambievolmente " Filioli diligite alterutrum „ 
fino a parer loro indiscreto e fino a ripor- 
tarne qualche dolce rimprovero ; cosi adope- 
rava quell'ottimo vegliardo di Tobia, il quale 
ripetea continuo al docile figliuol suo di te- 
mere Dio; così la virtuosissima reina Bian- 
ca, la quale dando soavi amplessi al tenero 
suo infante S. Luigi IX, diceagli ogni sera 
con effusione di cuore: Figlio, io ti amo più 
di me stessa, ma anziché saperti caduto in 
un grave peccato, ti vorrei veder morto nelle 
mie braccia: così mille altri, i quali sono 
riusciti a rendere accetta e plaudita qual- 
che idea, vuoi retta e salutare, se conforme 
alla verità e alla giustizia, vuoi perversa ed 
iniqua, se da queste virtù difforme, col ban- 
dirla ovunque e ritornarvi sopra e univer- 
saleggiarla a loro potere. Tant' è ; l'animo 
umano è naturato sì fattamente, che a bene 
imprimergli e persuadergli una qualche cosa, 
fa mestieri che spesse fiate siagli messa di- 
nanzi agli occhi. Adunque sia impegno dei 
sacerdoti e principalmente dei confessori e. 
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dei sacri oratori d'incitare il popolo a con- 
dursi, il più spesso che per lui si può, alla 
chiesa, ove risiede il suo sacro pastore. Che 
poi i predicatori ed i confessori abbiano a 
darsi carico di un affare si rilevante ella è 
dottrina di quel gran luminare della Chiesa 
che fu S. Carlo Borromeo, il quale nel suo 
sinodo provinciale del 1565 ordinò che i con- 
fessori imponessero gravissime penitenze, e 
i predicatori minacciassero i divini castighi 
ai padri di famiglia e ai padroni , i quali 
Jion si dessero che poco o punto pensiero 
d'inviare i lor figliuoli e servitori alle chie- 
se, ove insegnasi la dottrina cristiana; e que- 
ste, ognun sa, essere principalmente le par- 
rocchiali. Oltre a ciò a meglio ottenere lo 
intento, venne prescritto in esso concilio che 
tutti i chetici da promuoversi al sacerdozio 
fossero di aiuto a! proprio curato le dome- 
niche e le altre fefte nell'insegnare ai fan- 
ciulli la dottrina cristiana, pena, ove noli 
l'avessero fatto, l'esclusione temporanea da- 
gli ordini superiori. E qui torna assai bene 
il citare le parole di un dotto e zelantissi- 
mo prelato dei nostri tempi, di monsignor 
Giuseppe Mancini, arcivescovo di Siena, che 
in una sua eloquente pastorale si esprime 
in questa forma; " In cima a tutte le no- 
stre pastorali cure noi poniamo quella del- 
l' istruzione della gioventù. E qui chi darà 
agli occhi nostri un fonte di lacrime per de- 
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plorare giorno e notte l'alta sventura, la mas- 
sima delle sventure di questo malaugurato 
secolo, che simile a quella crudele deità pa- 
gana divoratrice de' suoi figli, non contento 
di dar morte all'attuai generazione con ini- 
que dottrine ed esempi , va preparando lo 
strazio e resterminio delie future? Che sono 
quei densi gruppi, quegli sciami di fanciulli 
e di giovinetti, che ne' giorni destinati alla 
cristiana istruzione nelle chiese parrocchiali, 
si aggirano garruli ed insolenti pei trivi della 
città, e perdono le lunghe ore tra baie, risse 
e bestemmie? Sono questi i parti d' ignoranti 
e tristi genitori non curanti dell'anima pro- 
pria, come di quella dei figli. Son questi che 
tra pochi anni, già fatti adulti, formeranno 
il pianto dei buoni, il disonore del paese, 
perchè senza principi, senza educazione, sen- 
za pudore, schiavi di brutali passioni, pronti 
per un vile guadagno a sostenere quelle dei 
grandi, ed assembrati in vaste torme a pre- 
stare man forte all' anarchia e alla distru- 
zione sociale. Ecco ove siam ridotti: l'igno- 
ranza e l'errore fanno spaventosi progressi: 
la istruzione cristiana della gioventù è ma- 
nomessa in tutti i ceti: il catechismo ban- 
dito dai palagi, come dalle officine, e l'evan- 
gelica predicazione abbandonata affatto pres- 
soché da tutti. „ Fin qui ì' illustre presule 
e distinto letterato. 

Troppo rileva adunque, che i confessori e 
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ì predicatori impieghino la lor voce e ai affa- 
tichino grandemente, affinchè ogni classe di 
persone, ma singolarmente i figli di famiglia, 
i servi e gli operai si conducano assai so- 
vente alla parrocchia , affin di tener lungi 
■dal proprio intelletto quella fatale ignoranza 
di religione , la quale mette in mano agli 
scredenti ed ai settari un mezzo potentissi- 
mo per sedurre le plebi , piombarle nell'a- 
bisso dell' indifferenza e dell' ateismo , sca- 
gliarle contra il clero, pittarle in braccio alle 
rivolture e alle catastrofi sociali. E siccome 
Dio, "al dir delle sante "Scritture, fece sana- 
bili le nazioni, il mondo moderno, infermo 
a morte e quasi non dissi, spacciato per lai- 
dissime corruttele e vizi enormissìmi d'ogni 
maniera, e per mostruosità, stravaganza, e 
falsità d'idee e di principi, in vigor di cui 
il bene si tiene in conto di male, e il male 
di bene, il vero di falso e il falso di vero, 
non può sperare di riaversi e di tornare a 
salute fuorché per l'esatta ed ampia cono- 
scenza delle verità rivelate, dei precetti mo- 
rali, delle virtù non effimere ed apparenti 
della gentilità , cui tributano scioccamente 
encomi eccessivi, gli ammiratori di una ci- 
viltà tutto pagana, ma delle maschie, sode, 
stupende virtù cristiane : stolto coni' egli è 
questo mondo e dissennato, non gli è dato 
rinsavire che per la scienza cattolica e per 
l' infallibile magistero della Chiesa. I mode- 
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ratori delle coscienze, e i banditori del santo- 
evangelio diano bene ad intendere alio ani- 
me da loro dirotte un tanto vero, e affinchè 
rimangano ammaestrate in quello che si ap- 
partiene a religione e a morale, siccome con- 
viensi, l'esortino e le spronino a frequentar 
le chiese parrocchiali. Abbiano ognora da- 
vanti agli occhi lo parole del sapientissimo 
pontefice, il quale con tanta gloria di pre- 
sente pasce e regge l'ovile di Gesù Cristo, 
e il quale nell'Enciclica del 10 agosto 1863 
scrive ai vescovi dell'orbe cattolico, che a 
cessare la guerra scellerata dell'empietà con- 
tra la fede e a preparare e meritare dal Si- 
gnore il pieno trionfo della nostra santa re- 
ligione si adoperino con zelo ed assiduità ad 
ammaestrare il popolo fedele sopra i misteri, 
i precotti e le massime dell'augusta nostra 
religione colla predicazione della divina pa- 
rola, e massimamente coi catechismi e col- 
1' insegnamento della dottrina cristiana, va- 
lendosi a ciò dei parroclii e di ecclesiastici 
specchiati per integrità di vita, per gravità 
di costumi, per sana, soda ed edificante scienza. 

Abbiamo ragionato i modi acconci, onde 
risolvasi chicchessia ad intervenire più che 
per lui si possa alle chiese curate affin di 
apprendervi l'insegnamento ed il viver cri- 
stiano. Or sarà ottimo consiglio l' intratte- 
nersi alcun poco a favellare a parte dei fan- 
ciulli che sono i teneri germogli di una no- 
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velia generazione , e che tanto preme , ab- 
biano a crescere nel timor santo di Dìo. Quali 
espedienti adunque dovranno adottarsi, onde 
allettarli e condurli a piè del parroco per 
imparar da lui la dottrina cristiana?. Oltre 
i già divisati, il prineipalissimo dimora tutto 
nelle premure, nelle esortazioni, nell'auto- 
rità, nei comandi dei genitori e nelle ripren- 
sioni e nei castighi che adopperanno contro 
i restii ed i contumaci. Per la dottrina ed 
il catechismo s'impara ad essere cristiani; 
attesoché la vita di un seguace di Gesù Cri- 
sto essendo vita di fede, di speranza, di ca- 
rità e di opere buone, egli è appunto nelle 
catechistiche istruzioni , che i figli appren- 
dono i dommi della religione, la necessità 
della preghiera, i precetti della morale. Tocca 
in conseguenza ai padri e alle madri a me- 
nar la prole o per ministero di altri, o me- 
glio ancora da per sò stessi alle ora dette 
istruzioni. Nè vale l'opporre, che i genitori 
insegnano di propria bocca ai lor pargoletti 
quel che richiedesi alla eterna salvezza, ov- 
vero che li fanno ammaestrar da altri, con- 
ciossiachè un taie insegnamento non può riu- 
scir mai nè tanto completo, nè tanto sicuro, 
quanto quello che compartesi nelle parroc- 
chie. Egli è pertanto indispensabil cosa che 
i genitori, salvo gravi cagioni che lo divie- 
tino, mandino i lor putti alla Cura, affinchè 
si addottrinino in ciò che ha da sapere chi 
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si professa cristiano. Che se noi facciano, ac- 
canerà assai facilmente, che i lor figliuoli per di^ 
fetto della necessaria scienza religiosa si veg- 
gano a tempo opportuno ritardato l'appres- 
sarsi alla prima comunione, ed impedita per 
qualche settimana, ed anco per qualche mese 
la legittima loro unione maritale in faccia 
alla Chiesa. 

Allorquando i governi non discordavano 
per sistema irragionevole e fatale dall' au- 
torità vescovile e pontificia; ma almanco al- 
cuna volta porgevano docile l'orecchio ai mo- 
niti e ai suggerimenti dell'episcopato e della 
santa Sede, i vescovi non raramente valeansi 
del braccio secolaresco ad impedire il giro- 
vagare e il giuocar dei fanciulli per le stra- 
de, mentre la cristiana dottrina insegnavasi 
per le parrocchie, e coll'autorità e colle per- 
suasive dì persone a ciò prescelte li stimo- 
lavano a condurvisi affin d' impararla. Fat- 
tasi per altro di presente l 1 insipientissima 
ed iniqua separazione della Chiesa dallo Sta- 
to, cagion funesta di mille guai negli stessi 
ordinamenti civili, non è più a sperare ap- 
poggio di sorta dalle podestà del secolo; e 
però fa bisogno ricorrere a qualche altro mez- 
zo, onde raccozzar dei putti d'intorno al lor 
Curato, il quale con amor di padre e insie- 
memente con piglio e sussiego di maestro, 
faccia lor capire ed apprendere i rudimenti 
della cattolica religione. Ora, se mal non ci 
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apponiamo, potrebbe tentarsi con qualche suc- 
cesso l'adescamento dei premii. I doni sono 
d'incentivo come al male, così al bene; e 
ee havvi dei malvagi che li abusano a cor- 
rompimento della gioventù, e perchè non sarà 
dato a noi di servircene a suo vantaggio spi- 
rituale? II perchè in più. diocesi distribui- 
sconsi de' premii annuali in danaro, o in me- 
daglie d'argento coniate a bella posta, o in 
checchessia altro che invogli i fanciulli ad 
accorrere nei di festivi alla parrocchia, af- 
fili d'imparare e di saper a mente la dot- 
trina cristiana. In altre diocesi i sopram- 
mentovati regali in cambio di conferirsi 
di anno in anno, si accordano con più al- 
lettamento dei ragazzi di mese in mese. Si 
ha cura in pari tempo di distinguerli nelle 
adunanze e nelle pubbliche comparse con far 
loro tenere i primi posti, o con altri con- 
trassegni di onoranza. A rendere poi dure- 
vole nei giovinetti la frequenza alfa chiesa 
parrocchiale, e l'impegno di tosto e stabil- 
mente apprendere i precetti e le massime 
dèlia nostra religion divina, egli è impor- 
tante ed ottimo divisamento il fondare la 
Congregazione della Dottrina cristiana tutta 
intesa a promuovere 1' istruzione religiosa 
nella tenera età, la qual Congregazione ovun- 
que venne stabilita non è a credere quali e 
quanti frutti di benedizione non abbia ar- 
recato alla prima giovinezza, alle famiglie e 
alle intere città. 
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CAPO VII. 



Voglionsi rimuovere tutte le cause che possono nei dì 
festivi impedire al popolo di frequentar le parroccliie. 

Poco vale in qualsivoglia malore il pre- 
scrivere i farmachi opportuni a guarirlo, ove 
il medico non intenda premuroso a rimuo- 
vere la fatai cagione del morbo. Lo starsene 
lungi dalle chiese parrocchiali anco nelle fe- 
ste, anco nei dì solenni è il mal vezzo dell'età 
nostra; ed è una malattia così comune, così 
cronica, che a guarirla vi vuol proprio la mano 
dì Dio. Diverse ne sono le cause, e la prima 
e la più fatale si è il poco o niun amore 
alla religione. Viviamo in un'atmosfera pe- 
stilenziale ammorbata dall'incredulità e dal- 
l'indifferenza religiosa. Chi respira un aere 
si tristo, raro è che non si risenta del suo 
mortifero influsso. La miscredenza per l'o- 
pera attivissima ed instancabile dei settari 
di ogni colore, i quali turpemente usano a 
ciò la tribuna, la forza, il magistero, ia stampa, 
il danaro, i libri, i giornali, la calunnia, la de- 
trazione, il raggiro, l'impostura, la menzogna 
si è infiltrata dovunque; nei gabinetti, nei par- 
lamenti, nel foro, nella milizia, noi municipi, 
nelle famiglie. Sembraci essere ornai giunti 
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a quell'epoca funesta, della quale ragionando 
Cristo Signore co' suoi discepoli diceva loro: 
Quando verrà il Figlino! dell' uomo credete 
voi ehe troverà sopra la terra la fede? (Lue. 
XVIII, 8). Beati coloro che reggeranno saldi 
a sì dura prova! Oh quanti si lasciano tra- 
scinare dall'empia fiumana, e restano assor- 
biti dai gorghi limacciosi della miscredenza, 
e con esso lei di ogni corruttela! Arroge che 
quei i quali hanno in uggia le massime e 
le pratiche religiose, o almanco Bono alle me- 
desime indifferenti, non possono vedere di' 
buon occhio i ministri di Dio, e principal- 
mente i sacri pastori di anime , mercecchè 
son questi i banditori nati e i difenditori i 
più validi del sacrosanto Vangelo , e della 
potestà, dei diritti, delle dottrine della Chiesa. 
Chi non può patire una medicina, ha in di- 
spetto colui che glie, la porge. Ora immagi- 
nate , se i miseri onde ragioniamo, hanno 
voglia di dare ascolto ai parrochi nelle spie- 
gazioni evangeliche e nel catechizzare che 
fanno i fanciulli e gl' idioti. E' sono per la 
vita che menano, figli non di Dio, ma dello 
spirito delle tenebre; e non è a far gli stu- 
pori, se rifiutano, e sprezzano i ragionamenti 
delle cose divine. Ce ne accerta il Salvatore 
con quelle sue parole agli Scribi ed ai Fa- 
risei " Qui ex Deo est verba Dei audit; pro- 
p te rea vos non auditis , quia ex Deo non 
estiB „ (Joan. Vili, 47). Il peggio si è che 
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non solamente essi non si recano alla Cura; 
ma neanche v' inviano i figliuoli e i servi- 
tori, i quali vengono su pressoché digiuni 
di ogni idea religiosa , o al più ne hanno 
una cognizione assai superficiale e confusa; 
e però non possono riuscire nè buoni cri- 
stiani, nè buoni cittadini, attesoché la fede 
e la pietà sono il fondamento d'ogni virtù 
religiosa e sociale. In coaì fatti luttuosissi- 
mi casi quali rimedi si avranno a tentare, 
afiin di rendere questa gente meno avversa 
alla parrocchia? Itovrassi per avventura ab- 
bandonare e non darsene verun pensiero? 
Tolga Dio, che un pastor sacro abbia a tra- 
sandare anche una sola delle sue pecorelle, 
sia pur traviata, sia pur pessima. E non è 
egli forse il divin Salvatore, che inviò i suoi 
apostoli a cercare ed evangelizzare le peco- 
relle perdute della casa d'Israello? (Matt. 
X, 6); non è egli che protestossi di essere 
venuto a chiamare alla penitenza i pecca- s 
tori e non i giusti? (Lue. V, 32); non sparse ] 
egli il sangue suo prezioso per tutti gli uo- ; 
mini senza escluderne alcuno ? ( 1 Cor. V, 
14, 15). Come per altro la conversion del 
cuore ella è tale un' opera che vien tutta 
dall'alto, fa mestieri che il buon curato chieda 
umilmente dì e notte al cielo la conversione 
di questi sciagurati, e v'impegni le orazioni 
delle anime timorate del Signore, accertan- 
done S. Giacomo nella sua epìstola cattolica 
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(Jac. V, 6) riuscire efficacissima innanzi a 
Dio la deprecazione continua dei giusti. Li 
ponga sotto il validissimo patrocinio della 
Vergine Madre di Dio, e confidi grandemente 
che per sua intercessione questi miseri cie- 
chi ricevano lume all'intelletto offuscato dai 
pregiudizi e dall'errore, e si riducano al buon 
sentiero. Li tratti ognora con somma affabi- 
lità e dolcezza, e sappia cogliere l'opportu- 
nità d'istillar nei lor cuore qualche massi- 
ma cristiana, e rammemorare ad essi le ob- 
bligazioni che hanno verso la chiesa parroc- 
chiale. 

Vi è poi un'altra classe di persone, che 
poco o nulla si valgono del lor curato. Ciò 
sono i presuntuosi e gì' infingardi. Gli uni 
aon di avviso non averne duopo, perchè le 
regole del ben vivere e i principii della fede 
son da essi conosciuti abbastanza; gli altri, 
perchè non trovano mai la via di condursi 
al tempio parrocchiale. Si perdono dietro le 
faccende domestiche, i negozi terreni, i vani 
abbigliamenti, le mode, le ciarle, le inezie, 
e in questa guisa trasandano un dovere es' 
senzialissimo, quello cioè di erudirsi vie me- 
glio nella religione, e di fare che i lor figli 
ne vadano a pieno istrutti, ir parroco col- 
locata ogni sua fiducia nell'aiuto superno, 
si studi d'illuminare- i primi, di risvegliare 
dalla loro inerzia ed apatia i secondi. Nei 
primi combatta la presunzion di sapere ciò 
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che non sanno; nei secondi un'accidia vitu- 
perosa che li tien lungi dalle parrocchiali 
istruzioni; presunzione ed accidia che for- 
mano due non lievi ostacoli al frequentare 
della parrocchia. Faccia capire agli uni ed 
agli altri , che le dottrine religiose non si 
apprendono mai quanto basti, e che ha da 
essere principalissimo impegno d'un cristiano 
l'addentrarsi ogni dì più nel conoscimento 
della religion che professa. Che se non lo 
faccia, non può star sicuro in coscienza, e 
oltre a ciò nel giorno estremo dovrà rendere 
stretto conto al divin giudice del suo pro- 
cedere riprovevole e scioperato. Cosi fatta 
verità la proclami alto dal pulpito, dalla cat- 
tedra, dall'altare, e venutogliene il destro, 
nei privati ragionari che aver possa con loro. 

Or teniamo proposito di un altro impedi- 
mento allo intervenir dei fedeli alla propria 
Cura. Questo deriva dalle chiese succursali, 
da quelle di confraternite e dalle pubbliche 
cappelle. Celebrasi in esse il santo sacrifizio 
nei giorni di obbligo di Messa, e vi si fanno 
feste, esposizioni, novene, ottavari, tridui ed 
altre funzioni ; e tutto ciò non rade volte 
all' insaputa del parroco ed anche contro sua 
voglia, ponendo in non cale i decreti con- 
ciliari, gli ordinamenti vescovili e le regole 
eziandio della stessa urbanità. Interviene an- 
cora talvolta che si le messe, come gli ora 
detti pii esercizi cadono nella medesima ora 
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che ascoltasi alla Cura la spiegazione evan- 
gelica, o fassi il catechismo o la dottrina cri- 
stiana. Di qui nasce che il popolo adescato 
dalla brevità di una nuda Messa, dalle lu- 
minarie, dagli apparamenti e dalle musiche 
di un dì ricordevole che si solennizza in al- 
cuna di cotesto chiese minori, e contento di 
passarsela nelle feste con un po' di triduo, 
di novena, di benedizione, non pensa nè punto 
nè poco alla parrocchia; il povero curato pre- 
dica al deserto, e inutilmente si affanna a 
catechizzare i semplici e gl'idioti; mercec- 
chè gli ascoltatori sono iti altrove. Gran di- 
sordine egli è questo, cui non altri in cia- 
scuna diocesi può mettere riparo, salvo l'au- 
torità episcopale. Ai vescovi dunque si spetta 
l'ordinare severamente, che nell'ora della mes- 
sa parrocchiale e delle istruzioni catechistiche 
non si eseguisca veruna funzione nelle altre 
chiese, ed in queste nulla si abbia a fare in 
ordine al culto senza il consentimento e la 
espressa licenza del curato. Che se, Dio non 
voglia, ad onta di questi savi provvedimenti 
non riuscisse di render frequenti i parroc- 
chiani alla Cura nei tempi soprammentovati, 
e altronde non si creda prudenziale l' inibir 
totalmente nelle prefate chiese minori, ossia 
la messa, ossia gli altri pii esercizi, s'imponga 
almeno che la spiegazione evangelica od altra 
breve istruzione, o si reciti a memoria, ovvero 
si legga in iscritto, e ove sia possibile, si ag- 
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giunga dopo la Messa un po' di catechismo ai 
fanciulli. Così fatte spiegazioni di Vangelo, e 
così fatti catechismi sonosi ordinati e pra- 
ticati in più diocesi della nostra penisola con 
felice risultamento. Se non che non basta lo 
imporre ottime leggi ai rettori delle confra- 
ternite e delle succursali, fa mestieri altresì 
che se ne promuova indefessamente l'esecu- 
zione, attesoché non è raro il caso, che per 
negligenza od oscitanza dei superiori, gli or- 
dini da lor promulgati dileguinsi ben tosto, 
e cadano nell'oblio. 

Ed eccone ornai giunti alla fine di questo 
povero lavoro. La viva brama che nutriamo 
in cuore di veder migliorato il popolo cri- 
stiano, e il convincimento che in noi si trova 
di non potersi in via ordinaria asseguire un 
tanto bene, ove non si stimoli con ogni ar- 
gomento a frequentar la parrocchia ci hanno 
determinato a questa qualsivoglia fatica. Giu- 
dichino i sapienti, se abbiamo colto nel se- 
gno, e ad ogni modo ci confidiamo che ten- 
gano conto del nostro buon volere. Osiamo 
da ultimo rivolgerci umilmeute ai supremi 
pastori delle diocesi, e principalmente al suc- 
cessor di S. Pietro Vicario in terra di Gesù 
Cristo, il quale con tanta ammirazione e plau- 
so del mondo governa oggidì il cattolico greg- 
ge. Alle lor sapientissime considerazioni sot- 
toponiamo questo meschinissimo scritto, ri- 
mettendoci in ogni cosa a quelle determina- 
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zioni , che, dopo lettolo, giudicheranno di 
prendere per la gloria di Dio e l'incremento 
di santa Chiesa, della quale ci protestiamo 
figli amantissimi, obbedienti, e divoti in vita 
ed in morte. 
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